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on sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio
e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre
mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io

vado a prepararvi un posto. E quando sarò andato e vi
avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me,
perché siate anche voi dove sono io” (Gv 14,1-3).
Nel pieno della preparazione di questo numero
della nostra Lettera, la sera di martedì 24 febbraio
giungeva la notizia che il Padre aveva, improvvisa-
mente e inaspettatamente, richiamato a Sé Joseph
Lee, dal 2002 responsabile con la moglie Emanuela
della Super-Regione Italia.
Le vite di noi della Equipe di Redazione si sono per
tanti anni variamente e intensamente intrecciate
con quelle di Emanuela e Joseph. Per le tante cop-
pie giovani e per tutti coloro che non hanno avuto
l’opportunità di incontrarli in qualche Sessione
nazionale o durante il loro zig-zagare per l’Italia
durante i vari servizi, due brevi parole sulla loro
intensa vita.
Joseph è nato 59 anni fa, nella lontana regione cine-
se di Fulkien, da famiglia cattolica. A 20 anni Jo
approda in Italia dove completa i suoi studi in
medicina e dove conosce e sposa nel 1976
Emanuela, che gli ha donato Stefano (27 anni) e
Alessandro (23 anni).
Dal punto di vista professionale, Jo ha voluto mette-
re a disposizione quanto aveva imparato dal padre,
anche lui medico, praticando l’agopuntura. Pochi
anni fa aveva fondato una associazione per la diffu-
sione della cultura cinese.
Tutta l’Equipe di Redazione si stringe con un inten-
so abbraccio attorno a Emanuela, Stefano e
Alessandro, nella certezza, non retorica, che Jo con-
tinuerà a essere presente nel nostro Movimento.
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caro Jo

aro Jo,
la tua scomparsa ha lasciato tutti
attoniti e sbigottiti. Ancora non

siamo capaci di elaborare quanto è
accaduto e quanto ci sta accadendo. 
Come sempre la morte unita in maniera
sottilissima alla vita ci coglie all’im-
provviso e mai preparati a sufficienza per
attutire il colpo. Il nostro dolore è grande
e il nostro cuore sanguina per questo,
forse il tempo potrà medicare questa feri-
ta, ma ora non capiamo. 
La tua persona discreta e rispettosa,
sempre in ascolto e attenta agli altri, ci
ha rivelato la profondità, la serenità e la
saggezza del tuo spirito. Nei tuoi brevi
discorsi, sempre molto calibrati, ci hai
comunicato la tua grande fede, la tua
capacità di accogliere e di sentirti accolto,
di amare e di essere amato.
Ultimamente ti abbiamo sentito partico-
larmente vicino nelle nostre messe in
comune e tutti noi abbiamo goduto di

queste confidenze arricchendo la  profon-
da amicizia che ci unisce.

Caro Jo, la tua presenza è stata per  noi
un grande dono; siamo disorientati al
pensiero della tua assenza,  anche se la
fede ci indicherà come continuare a per-
severare, nella quotidianità, nel lavoro
cui siamo chiamati. Hai speso tante
energie, con la tua Emanuela, a favore
del Movimento e di tante coppie. 
Hai amato molto e siamo certi che con-
tinuerai a farlo in modo diverso, ma
ancora più grande, perché ormai sei nella
pienezza totale e nell’amore di Dio Padre. 
Continua ad amare Emanuela con quel-
la dolce attenzione che hai sempre avuto
per lei e sostieni i tuoi ragazzi nelle scelte
che la vita li chiamerà a fare perché pos-
sano ancora pregare con te e magnificare
le grandi cose che si compiranno in loro.
Un lungo affettuoso e fraterno abbraccio
da Equipe Italia con tutti gli équipiers…

Equipe Italia

C
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Con questo numero 127 della Lettera END iniziamo
il Piano Redazionale 2004, la cui struttura completa
è stata presentata nel numero scorso. Il tema por-
tante è uno sguardo di coppia… su un mondo che
cambia; in questo mondo che cambia, le coppie cri-
stiane, e in particolare quelle delle Equipes, voglio-
no essere annunciatori di speranza. 
Dopo un periodo di relativa stasi negli anni ottanta
e nei primi anni novanta, nel nostro Movimento
stanno entrando nuove équipes, molte delle quali
formate da coppie giovani, che sono proprio la
prima “finestra” su un mondo che cambia.
La rubrica Vita di coppia del quotidiano raccoglie le
numerose e intense testimonianze di coppie giova-
ni che ci hanno aperto le porte delle loro case. Ma le
pagine della nostra Lettera sono quelle che sono, e
certamente le coppie giovani che avrebbero qualche
cosa da dire sono molte, molte di più. 
Uno degli scopi della nostra Lettera è aumentare la
comunicazione, che è strumento di comunione.
Non esiste comunione vera, né comunione autenti-
ca fra gli uomini, se le esperienze interiori non sono
“raccontate”; c’è bisogno di segni esteriori storica-
mente riscontrabili, in modo che la coscienza e la
vicenda dei singoli diventi coscienza e storia di
molti. Allora facciamo a tutti una proposta: chi ha
voglia di scrivere su questo tema (e anche sui pros-
simi proposti dalla Lettera), lo faccia, ci doni la sua
esperienza. Anche se le pagine della Lettera sono
limitate, lo spazio sul sito internet è molto più
ampio.
Per la rubrica Formazione Permanente, Padre Angelo
Epis, che dal 1998 al 2003 è stato Consigliere
Spirituale di Equipe Italia, inizia un percorso che ci
seguirà per alcuni numeri della Lettera. Entreremo
con lui nelle case di alcune figure emblematiche di
coppie nella Bibbia, cercando di capire che cosa dico-
no queste figure nella realtà attuale. Per le coppie gio-
vani la casa che ci ospita è quella di Tobia e Sara.
Don Paolo Mirabella, docente di Teologia morale a
Torino e referente regionale del Piemonte per la
pastorale familiare, ci aiuta invece a capire quali
sono i problemi attuali delle coppie giovani, e ci
indica alcune tracce su come sostenerle.
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Carissimi Amici di Equipe Italia,
Seguendo il pensiero di qualcuno di voi sul loro sentirsi accolti in Equipe Italia, sento il biso-

gno di esprimere anch’io la mia gratitudine. Emanuela non voleva accet-
tare questo servizio per una serie di ragioni, anch’io non volevo e per

un motivo non modificabile: questa strana faccia che non è nem-
meno italiana. Devo dire che dopo un anno di tranquillo “no”,
in un momento di normale e innocua conversazione, Carlo

Volpini mi ha toccato un “nervo” sensibile (non ricordo le esatte
parole, ma il senso era questo): “E’ proprio questa la sfida. Vuoi
mica dire che gli équipiers italiani non hanno ancora questa
maturità? Altri paesi multietnici, anche se forse lo desiderano,

non riescono ancora esprimere questo valore evangelico. Noi
saremo i primi. Mi piacerebbe vedere le facce nell’incontro del
College. Son sicuro che gli amici italiani ti accetteranno...“. 
La sfida, il Vangelo, la responsabilità, l’affetto degli équi-

piers... da allora  diventarono una sana inquietudine inte-
riore per me. Forse in alcuni momenti mi sono sentito pure

un ingrato, un traditore verso un paese che non solo mi
ha ospitato per la maggior parte del tempo della mia

vita (quasi 40 anni), non solo mi ha dato la pos-
sibilità di fare l’esperienza END, ma ha anche
dato una delle sue migliori figlie per una nostra

condivisione di vita.
Allora... bene, in questa coppia, c’è almeno una
faccia autenticamente italiana (e che faccia!
anche se ha un caratteraccio), e poi, anche se
culturalmente sono bifronte, credo che ormai

il mio cuore batte con un ritmo italiano. 
E così, fin dal primo momento, mi sono

sentito affettuosamente accolto. Rivelo
raramente questo sentimento. Avevo
paura di essere retorico, ma ora vi

dico serenamente: grazie!
Joseph 

(Emanuela dorme già, ma conosce
bene queste mie cose).

Martedì 3 febbraio, alle 3
e un quarto del mattino.

hiunque avrà lasciato case, o
fratelli, o sorelle, o padre, o
madre, o figli, o campi per il mio

nome, riceverà cento volte tanto e avrà in
eredità la vita eterna”. (Mt 19,29)

Non ho la presunzione di dire che
abbiamo lasciato chissà che per
seguire Lui, ben altra cosa è il porsi
alla Sua sequela,  ma le volte in cui
abbiamo lasciato la nostra casa ed i
nostri cari per percorrere insieme a
voi questo cammino di fede in coppia,
abbiamo ricevuto “cento volte tanto”
in nuove case che si spalancavano e ci
accoglievano, in nuovi amici, in nuovi
fratelli.

Siamo tutti “stranieri” su questa terra,
ma Jo in questo contesto sociale e
storico lo era un pò di più...lui ha rice-
vuto il dono di trovare qui “una
tenda”, un luogo di sosta nel cammi-
no, ed in questo momento in cui non

trovo parole adatte, vi dico solo un
semplice, commosso, grazie.
Vi ho (vi abbiamo) ritrovato tutti
stretti attorno a noi nel momento del
dolore. Nei pensieri e negli affetti che
mi hanno in questi giorni accompa-
gnato e che custodiranno con me
(con noi) la memoria di Jo, ritrovo già
un briciolo di quella eternità che ci è
stata promessa. 
E vorrei ancora con voi pregare per
tutti gli “stranieri”, che vivono, soffro-
no e  muoiono nella solitudine, senza
il conforto di un abbraccio.
Perdonatemi se mi servo della Lettera
per dirvi queste poche cose, ma dav-
vero non riuscivo ad immaginare un
altro mezzo per dire a tutti ed a cia-
scuno quanto la vostra vicinanza e le
vostre preghiere siano state fonda-
mentali, e mi (ci) abbiano sostenuto
come una vera rete d’amore.

Un abbraccio
Emanuela Lee con Stefano e Alessandro

C“Vogliamo farvi dono dei pensieri che Joseph ci ha comunicato dopo l’ultima riunione di
Equipe Italia svoltasi nel Settore di Altamura-Potenza.  Al suo rientro a casa ci scriveva così:



lettera a Joseph
dalla sua

Torino 44

aro Joseph,
in questo momento stiamo
immaginando tutte le espres-

sioni che farai  quando leggerai que-
sta lettera: come un bambino sorpre-
so per un regalo inaspettato sgranerai
gli occhi e stupito chiederai “per me”?
Poi però subito dopo piegherai leg-
germente il capo e ti schermirai con
un timido sorriso: “no, non è il caso”,
ma insistiamo e allora, semplicemen-
te, ci dirai: “grazie”.
Comunque hai ragione ad essere stu-
pito, perché normalmente è solo a
Natale che ti scriviamo, anzi, che vi
scriviamo, a te e a Emanuela e se lo
facciamo adesso è solo perché non ci
hai dato il tempo per parlarti e dirti
alcune cose che ci stanno particolar-
mente a cuore.
Per prima cosa vogliamo ringraziarti
per l’affetto, la disponibilità e il con-
forto che ci hai sempre dato e che,
siamo sicuri, continuerai a darci, poi
desideriamo ricordare i momenti alle-
gri passati assieme con noi della
Torino 44, e con altri amici dell’équi-
pe, in particolare un carnevale… ti
ricordi? E poi altri, diversi, molto
intensi e commoventi dove tante volte
abbiamo condiviso le lacrime. Perché

tu Joseph hai la straordinaria caratte-
ristica di avere contemporaneamente
l’ingenua simpatia di un bambino e la
saggezza del vecchio taoista; forse
questo è dovuto a quel mix del tuo
essere orientale unito a quel po’ di
occidente che hai assimilato da
Emanuela.
Siamo anche convinti che il tuo amore
per Emanuela abbia influito (benefica-
mente) sul tuo carattere, così come
quello di Emanuela per te, assieme
alla sua forza d’animo, sia riuscito a
farti vincere tante timidezze, tante
ritrosie, così da riuscire a costruire con
lei quello che avete costruito… non ti
meravigliare, ne vuoi un esempio?
Stefano e Alessandro. Ne vuoi un
altro? L’amore di tutti quelli che vi
hanno conosciuto anche solo per
breve tempo, in équipe e al di fuori
dell’équipe.
Basta, ora smettiamo, avessimo potu-
to dirti queste  cose a voce saremmo
stati più chiari ma non ce ne hai dato
il tempo, comunque sappiamo che
riuscirai a leggere anche quello che
non siamo riusciti a scriverti.

Ciao Jo’, continua a volerci bene e…
arrivederci. 

C
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misteri 
dell’alleanza 

e della comunione

ari amici,
oggi viviamo il tempo della
Nuova ed Eterna Alleanza!

Si, da circa duemila anni rinnoviamo
ogni giorno l’alleanza che Dio ha sigil-
lato con il Suo popolo nel sangue del
Suo unico Figlio. Ogni volta che cele-
briamo l’Eucaristia commemoriamo
questa alleanza nuova ed eterna. Da
allora, e contrariamente alle alleanze
dell’Antico Testamento, Dio non ne ha
più proposte altre al suo popolo elet-
to. Per di più, e ce lo dice Gesù stesso
quando parla dell’offerta viva che si
propone di fare con il Suo corpo e con
il Suo sangue, questa volta si tratta di
una allean-
za eterna.

E’ questo
che ci toc-
ca in modo
particolare
al momen-
to di scri-

vere questa lettera. Una alleanza eter-
na! Che non sarà mai ritrattata!
Un’alleanza perfetta! 

Anche noi possiamo interrogarci:
come vi rispondiamo, visto che vivia-
mo ancora oggi in questa alleanza?
Essa è presente nel nostro cuore? O
noi siamo “gente testarda e pagana nel
cuore e nelle orecchie” che non vuole
riconoscere l’Alleanza e sempre oppo-
ne “resistenza allo Spirito Santo, come i
nostri padri?” (Atti 7, 51)

Come coppie cristiane siamo inseriti
nel quadro dell’Alleanza. Abbiamo
stretto un patto con il Signore al

m o m e n t o
dello scam-
bio del no-
stro con-
senso. 
La vera che
portiamo al
dito ne è il
segno.

Priscilla e Jean- Louis Simonis - ERI 
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Tilman Riemenschneider                                                                                            Ultima cena
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Rivolgendosi ai responsa-
bili del Movimento nel
gennaio del 2003 a Roma,
il Papa ha esortato le cop-
pie delle équipes “a pesca-
re la loro forza nella
Eucaristia, fonte del matri-
monio cristiano e modello per il loro
amore”.

Quando nella celebrazione eucaristica
il sacerdote pronuncia “fate questo in
memoria di me”, noi non possiamo
non entrare nel mistero di comunione
tra Dio e l’umanità, tra il Signore e la
nostra coppia. 
Fate questo in memoria di me, signifi-
ca proprio che dobbiamo donarci l’un
l’altro come Cristo si è donato, corpo
e sangue. Per amore si è offerto inte-
ramente, sigillando cosi un legame
indistruttibile. 
È in questo dono totale che l’alleanza
“esiste”, e nel quale essa dimora eter-
namente. Mentre per il “mondo” la
morte trionfa, per noi cristiani, Cristo

ci dà la vita attraverso la
Sua risurrezione.
Se tutte le alleanze di Dio
con il suo popolo sono
portatrici d’amore, di vita
e di speranza, la nuova
alleanza apre alla vita

eterna fino al Suo ritorno.
Possiamo dire, quindi, come San
Paolo: “La nostra capacità viene da Dio,
che ci ha resi ministri adatti di una
Nuova Alleanza, non della lettera ma
dello Spirito; perché la lettera uccide, lo
Spirito dà vita”. (2 Cor 3-6)
Cosi, cari amici, vi esortiamo, ripren-
dendo le parole del Papa, a ritrovare
nella celebrazione regolare del-
l’Eucaristia “l’audacia necessaria per
l’accoglienza, per il perdono, per il dialo-
go e per la comunione dei cuori”
(Udienza pontificale ai responsabili
del Movimento, Roma 20 gennaio
2003).

Vi abbracciamo calorosamente e vi
ricordiamo nella nostra preghiera.

“ fate questo in
memoria di me”,
significa proprio
che dobbiamo
donarci l’un 
l’altro come

Cristo 
si è donato

“

11

vivere
l’Eucarestia

el suo discorso alle Equipes,
nel gennaio 2003, il Papa lega
fortemente la vita e l’impegno

delle coppie alla partecipazione alla
Eucaristia: “Mistero d’alleanza e di
comunione, l’impegno degli sposi li invi-
ta a trarre la loro forza dall’Eucaristia,
“fonte del matrimonio cristiano”
(Familiaris  Consortio n° 57) e modello
per il loro amore. In effetti, i diversi
momenti della liturgia eucaristica invita-
no gli sposi a vivere la loro vita coniuga-
le e famigliare sull’esempio di quella di
Cristo, che si dona agli uomini per
amore. Essi troveranno in questo sacra-
mento l’audacia necessaria per l’acco-
glienza, per il perdono, per il dialogo e
per la comunione dei cuori” (n° 4).

Queste riflessioni di Giovanni Paolo II
fanno pensare all’insistenza di Padre
Caffarel sui legami tra la vita della cop-
pia sposata e l’Eucaristia. In aggiunta
all’esortazione del Papa, vi propongo
di rileggere qualche passaggio ripreso
dal numero speciale dell’ Anneau d’Or
intitolato “Il Matrimonio questo grande
Sacramento” (anno 1963), dove il
nostro fondatore invitava a riflettere
sul senso della pratica eucaristica
nella vita delle coppie.
“L’unione tra due esseri, lo sapete bene,
vale per quello che mettono in comune.

Ora voi che traete dall’Eucaristia la vita
stessa di Cristo, è proprio questa vita che
dovete mettere innanzitutto in comune.
Questa vita è in voi stessi, è una gioiosa
conoscenza del Padre, sorgente d’amore
filiale. Ma essa è anche amore delle crea-
ture, di tutte le creature: l’ammirazione,
la pietà, la tenerezza del Signore vi abita.
E dal momento che è volontà di Dio che vi
amiate l’un l’altro con un amore privile-
giato, l’amore per il vostro coniuge è il
primo ad essere trasformato dalla grazia
dell’Eucaristia. Essa gli dà purificazione,
affinamento, rinnovamento di vita. Essa
vi porta a desiderare, per colui che amate,
molto di più di quello che ambiscono gli
sposi più innamorati, ma che ignorano la
promessa di Cristo, cioè l’amore e la gioia
di Dio, la Santità” (pag.254).

Più avanti Padre Caffarel va all’essen-
ziale del senso della comunione con
Cristo: ”L’atto attraverso il quale Cristo
si è offerto una volta per tutte sul
Calvario esprimeva un suo stato d’ani-
mo profondo, l’essenza della sua vita
interiore, il suo dono al Padre, gioioso e
permanente, sempre attuale. Se Cristo
rinnova questo atto nella Messa, se vi
chiama per parteciparvi, è perché vuole
che il Suo sacrificio penetri nelle profon-
dità carnali e spirituali della vostra cop-
pia, al fine di creare in voi uno stato d’a-

Padre François Fleischmann, Consigliere Spirituale ERI

N co
rri

sp
on

de
nz

a 
E

R
I“



12

non conoscerà mai la
morte” (Gv 8,52). 
Perché le coppie cristiane
non manifestano la stessa
venerazione verso il
Vangelo e verso l’Eucari-
stia e lo stesso zelo nel
ricorrervi? 
San Giovanni Crisostomo,
rivolgendosi ai suoi fede-
li, domandava che a casa
loro fossero sempre servi-
te due tavole: “Di ritorno
nelle vostre case, apparec-
chiate due tavole: l’una con
il nutrimento per il corpo,
l’altra per il nutrimento
della Sacra Scrittura” (pag.
235).
Mi spiacerebbe aggiunge-
re oggi altri commenti a
questi testi.

nimo permanente di offerta
al Padre” (pag.261).

Quando il Papa evoca “le
differenti fasi della litur-
gia eucaristica”, ci ricorda
anche che la tavola della
Parola è inseparabile
dalla tavola del Pane di
Vita. Qui possiamo ricor-
darci del Padre Caffarel
quando esortava le cop-
pie a gustare la Parola di
Dio come vero nutrimen-
to: Cristo ha detto: “Chi
mangia la mia carne e beve
il mio sangue ha la vita
eterna” (Gv 6,54). Ma ha
detto anche in termini
pressappoco identici:
”Chi osserva la mia Parola
(cioè la legge e la medita)

di ritorno nelle
vostre case,

apparecchiate
due tavole: 
l’una con il 
nutrimento 
per il corpo, 
l’altra per il 

nutrimento della
Sacra Scrittura“

co
rri

sp
on

de
nz

a 
E

R
I

13

la presa
di Bogotà

ll’inizio dell’anno
2003 è nata un’
idea nelle équipes

di Bogota (Colombia);
idea che all’inizio si pro-
poneva di creare diffu-
sione del Movimento in
ciascuna delle parroc-
chie a cui appartengono
gli équipiers. Però dopo
una profonda riflessione
è stata presa la decisio-
ne di non dare la priorità
alla creazione di nuove
équipes, ma di offrire
una testimonianza cri-
stiana di ciò che ha
significato l’appartenen-
za al Movimento nella
nostra vita di coppia;
nello stesso tempo di
aiutare le coppie a pren-
dere coscienza della loro
appartenenza alle Equi-
pes Notre Dame, della
forza del lavoro in équi-
pe e della necessità di
proiettarsi al di là della
nostra équipe di base.
Fu cosi che la formazio-
ne di nuove équipes fu
considerata semplice-
mente come un eventua-
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le risultato.
A questo fine sono stati
creati dei corsi di forma-
zione per coppie pilota,
sono stati preparati dei
gruppi di coppie infor-
matrici, delle équipes
d’informazione di preti
consiglieri spirituali, so-
no state fatte delle
riunioni per la diffusio-
ne. Tutto questo nuovo
lavoro l’abbiamo chia-
mato “la presa di
Bogotà”; nello stesso
tempo gruppi formati da
due coppie erano pre-
senti nelle parrocchie in
tutte le messe domeni-
cali. Dopo la presenta-
zione fatta dal celebran-
te queste coppie davano
una breve testimonianza
di vita nel Movimento
delle END.

Oggi dopo otto mesi
dalla già storica presa di
Bogotà ecco il risultati in
cifre di questo lavoro:
45 équipes partecipanti
di Bogotà.
200 coppie partecipanti. 

68 parrocchie visitate
(20% delle parrocchie
della città).
380 coppie iscritte per
essere informate.
20 nuove équipes forma-
te fino ad oggi (settem-
bre 2003, in media 6
coppie per équipe).
36 coppie integrate nelle
équipes già formate.
14 nuovi Consiglieri
Spirituali.
La totalità delle coppie
iscritte sono state infor-
mate in  riunioni a casa
degli équipiers e tra le
coppie che hanno mani-
festato l’interesse ad
entrare nel Movimento
ne restano ancora 45 da
collocare.

Rendiamo grazie al
Signore e alla Vergine
Maria per i frutti che
questa iniziativa ci ha
dato; questa iniziativa è
stata presa come model-
lo in altri Settori della
Regione adattandoli alle
esigenze particolari di
ogni luogo.

Clarita y Edgardo Bernal Fandino
Coppia responsabile 

Regione Centro della Colombia

~
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er questo incontro si è scelto il
neonato Settore di Altamura-
Potenza, della Regione Sud-

Est, dove ci siamo dati appuntamen-
to venerdì 30 gennaio ospitati dagli
stessi responsabili, Mariolina e
Lorenzo Lorusso, che hanno genero-
samente messo a disposizione la
loro casa e, validamente coadiuvati,
ci hanno colmato di attenzioni in un
clima di fraternità. Esprimiamo anco-
ra una volta un vivo ringraziamento a
loro e a tutto il Settore che ci ha
ospitati. Purtroppo non eravamo al
completo: Padre Salvatore era già
impegnato con un altro “gregge”.
Abbiamo iniziato con la cena e la
consueta messa in comune, momen-
to che si rivela sempre caratterizzato
da un profondo ascolto e da una
condivisione autentica.
L’incontro è ricominciato la mattina
del Sabato con la preghiera, molto
intensa e partecipata, seguita da un
interessantissimo scambio di rifles-
sioni sul tema di studio, e quindi
dagli argomenti all’ordine del giorno.
Per prima cosa abbiamo cercato di
mettere a punto gli ultimi dettagli
per l’organizzazione delle prossime
Sessioni, dedicandoci poi a lungo
all’ascolto delle situazioni regionali;
ne riportiamo qui solo un piccolo

verbale 
della riunione

di Equipe Italia

“distillato”, per ovvi motivi di spazio.

Nord Ovest A
Collegialmente completato il proces-
so di “regionalizzazione” di una serie
di attività e competenze che, tipica-
mente, sono compito dei Settori:
organizzazione integrata di 3-4 ritiri
spirituali all’anno (aperti a tutti, a
prescindere dal Settore di apparte-
nenza), unificazione del Sito Internet
(regionale e non più settoriale), del
corso per Coppie Pilota e dell’incon-
tro dei Consiglieri Spirituali. Lo
scopo è quello di dare maggiore pro-
fondità e qualità ai momenti ed alle
attività comuni, creare maggior
scambio tra le équipes di base e
sfruttare meglio le “risorse umane” a
disposizione. Certamente questa
impostazione sta funzionando bene
in una Regione, come appunto que-
sta, di piccole dimensioni, ad alta
densità di équipes e con una lunga
storia nel Movimento; difficoltà
indubbie si presenterebbero in
Regioni più vaste e disomogenee. 
In Equipe Regionale sono state
anche fatte una serie di considera-
zioni, sulla partecipazione alle recen-
ti giornate di Settore ed alle “équipes
miste” ad esse collegate, che merita-
no un approfondimento di riflessio-

Altamura - 30 Gennaio - 1 Febbraio 2004
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taggio), che erano state
invitate perché mettesse-
ro in comune il loro lavoro
al fine di riflettere insieme
sulle motivazioni, i valori,
i progetti e la prassi di dif-
fusione nella Regione.
Dalla condivisione di que-
sti scambi e riflessioni è
nata l’idea di preparare
per il prossimo anno una
mini-sessione su diffusio-
ne e pilotaggio. L’Equipe
Regionale sta riflettendo
inoltre sul documento che
tratta  della collegialità
nelle END.
Un gruppo di coppie sta

visionando il materiale sul
Sacramento e sul Sacramento del
Matrimonio - a suo tempo prodotto
dall’équipe di servizio “Aquila e
Priscilla” - nell’intento di ricavarne
un tema di studio che si spera possa
essere pronto per Settembre.
Prosegue la diffusione del Movimento
in Sardegna e a giorni partirà in pilo-
taggio una nuova équipe. 

Nord Est A
In Regione non vi sono particolari
problemi ed il clima nell’Equipe
Regionale è buono: si cerca di privi-
legiare il rapporto tra le coppie
responsabili anche con incontri d’a-
micizia per favorire la conoscenza ed
il sostegno reciproco. Nella Regione
si sta concentrando sempre più l’at-
tenzione sul significato dei vari servi-
zi, cercando di mantenere una “for-
mazione permanente” sia con temi di
studio nelle Equipes di Settore e di
Regione, sia con la proposta di
Sessioni regionali a hoc.

ne sullo spirito con il
quale si partecipa a que-
sti eventi, che sono colle-
gati ed unitari e vengono
invece percepiti come
alternativi, e sulle per-
plessità che ancora susci-
ta, in alcuni, la scelta di
tematiche sociali giudi-
cate estranee alla spiri-
tualità di coppia.
Sempre più evidente
inoltre il divario tra le
équipes storiche, parteci-
pi e disponibili ai servizi,
aperte ed attente al
sociale, ma con problemi
legati all’età che avanza,
e le équipes di nuova formazione,
molto concentrate all’interno del
loro gruppo ma poco comunicative
delle loro pur bellissime esperienze
perché, di fatto, non partecipano
molto ai momenti comuni e stentano
ad accettare i servizi all’interno del
Movimento. L’attenzione è stata quin-
di focalizzata, oltre che sulla qualità
dei pilotaggi, anche sulla modalità di
ingresso nel Movimento, come impor-
tante momento di presa a carico da
parte di Collegamenti e Settori.

Nord Ovest B
Nella Regione non ci sono novità
rilevanti rispetto alle notizie prece-
denti: nei Settori si sta lavorando alla
preparazione delle giornate di
Settore, all’organizzazione dei ritiri
spirituali, delle giornate di collega-
mento, alla preparazione degli incon-
tri con i consiglieri spirituali. 
All’ultima riunione dell’Equipe
Regionale erano presenti anche le cop-
pie DIP (diffusione, informazione pilo-

anche questa
volta abbiamo
ragionato a
lungo per 
produrre e 
organizzare 

una Sessione 
di qualità
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un buon clima di colle-
gialità, altre devono
ancora trovare il proprio
ritmo e prendere co-
scienza piena della pro-
pria funzione. Lo scam-
bio di idee ed esperienze
con coloro che sono
intervenuti agli incontri
è stato utile.
Ci sono poi due iniziati-
ve in cantiere: la prima si
propone di far incontrare
le coppie che si occupa-
no di diffusione e pilo-
taggio nella Regione, per
avviare un confronto; la
seconda, di lanciare una

minisessione regionale (nel 2005),
cui invitare una coppia per équipe,
per affrontare il tema dell’apertura e
della comunicazione di ciascuna
équipe nei confronti delle altre, chie-
dendo una riflessione sul valore del-
l’apertura al Movimento e sulle forme
per realizzarlo. 
In parecchi Settori (Brescia, Padova,
Verona) sono in corso pilotaggi con
coppie giovani che danno la sensa-
zione che lo spirito END si diffonda e
si rinnovi. Qualche difficoltà a trova-
re una coppia che sostituisca gli
attuali responsabili di Settore in sca-
denza a Verona e a Brescia. Per gli
altri servizi la disponibilità non
manca: forse quello di Coppia
Responsabile di Settore viene imma-
ginato più gravoso di quanto in effet-
ti non sia. 

Centro
In questa Regione si evidenzia parti-
colarmente la varietà e la differenza
tra i vari Settori. Alcuni piccoli e/o

Resta anche in questa,
come in altre Regioni, la
difficoltà di “vivere” il
Movimento partecipando
ai momenti allargati
(Sessioni nazionali, re-
gionali, etc.). Occorre
sempre fare i conti con le
diverse realtà delle cop-
pie, ma perdere occasioni
di confronto e approfon-
dimento sul nostro essere
coppia cristiana è un vero
peccato! Per ciò che con-
cerne l’organizzazione, si
pone particolare attenzio-
ne alla gestione futura del
Settore di Milano, che ha
raggiunto dimensioni numeriche e
territoriali molto ampie, ed alla suc-
cessione nei servizi (sono infatti in
scadenza due responsabili di Settore,
ed i responsabili regionali con il con-
sigliere spirituale).

Nord Est B
Molti Settori hanno organizzato l'in-
contro per le Coppie Responsabili
d’équipe sulla base del documento
scritto da Equipe Italia per le mini-
sessioni dell'anno scorso. Pare sia
risultato una buona base per il con-
fronto.
Quest’anno l’Equipe Regionale ha
deciso di incontrarsi, durante le pro-
prie riunioni, la sera del sabato con
tutta l'Equipe del Settore ospitante,
chiedendo alle coppie di collega-
mento di fare il punto sulla situazio-
ne. L’intenzione è di creare un
momento di verifica e di stimolo
riguardo al funzionamento delle
Equipes di Settore: mentre infatti
alcune funzionano ottimamente in

sul tavolo 
vengono poste

alcune questioni: 
possibili divisioni
di alcuni Settori
e forse eventuali
accorpamenti di

altri 
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del Settore Puglia A (Bari
e dintorni), che ha gene-
rato il Settore Altamura-
Potenza, è ormai una real-
tà operante a pieno ritmo
e pare che abbia portato
una ventata di aria nuova
nella zona. In tutti i
Settori le attività tipiche
del Movimento si stanno
svolgendo con un buon
impegno.

Sud Ovest
Realtà regionale molto
variegata, e non solo per

estensione di territorio, vede in questi
ultimi anni  una vera e propria esplo-
sione del Movimento in Campania, gra-
zie ad una capillare opera di diffusione
nonché al coinvolgimento di molti
sacerdoti e religiosi. Questo Settore
dovrà ora convogliare le forze nel con-
solidare le équipes esistenti, che sono,
per la maggior parte, formate da giova-
ni coppie. 
In Calabria e Sicilia invece, nonostante
l’impegno profuso, si fatica a far svilup-
pare il Movimento per obiettive diffi-
coltà socio-ambientali, che riguardano
anche la Chiesa locale. In tutti i Settori
si stanno svolgendo le attività pro-
grammate; particolarmente ricco di ini-
ziative e stimoli l'Intersettore Romano.
In Equipe Regionale un accento par-
ticolare è stato posto sull’importan-
za del collegamento, e su qualche
problema del pilotaggio, a volte un
po’ troppo personalizzato. Altra pro-
blematica emersa, ma sentita anche
in altre zone, sembra essere lo scar-
so senso del Movimento (percepito
come realtà lontana e poco interes-
sante) delle équipes giovani, che

dispersi sul territorio,
altri grandi ed in conti-
nua crescita che comin-
ciano ad accusare diffi-
coltà per l'elevato nume-
ro di équipes che li com-
pongono.
La Regione è attualmente
composta da nove Settori
e, prima di pensare ad un
eventuale, ulteriore au-
mento numerico dovuto
agli sdoppiamenti, che
potrebbe comportare an-
che una diversa organizza-
zione della Super Regione
Italia, occorre fare molto bene il punto
della situazione, per razionalizzare il
tutto ed evitare di disperdere energie
preziose. Una riflessione su questo
argomento sarà perciò oggetto di uno
dei prossimi incontri di Equipe Italia. 
In tutti i Settori fioriscono iniziative,
in particolare riflessioni sui servizi,
giornalini di Settore…
Particolarmente incoraggiante l' invi-
to ricevuto da qualche Vescovo ad
intensificare la diffusione del
Movimento: sarà un exploit?
Comunque i due Settori delle
Marche si stanno “attrezzando”:
hanno infatti già avviato un corso
DIP (diffusione, informazione, pilo-
taggio). Alcuni pilotaggi in corso
anche nei Settori più piccoli e terri-
torialmente più isolati.

Sud Est
La vitalità del Movimento in questa
Regione è discreta, e i vari Settori cer-
cano di fare una diffusione…lenta ma
di qualità, trovandosi tra l’altro spesso
ad affrontare il problema della scarsità
di consiglieri spirituali. La divisione
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Stefano Titta, Consigliere
Spirituale di Regione, per
parlare di un progetto
eventuale di diffusione in
Albania. Mai dire mai….
Poi un giusto e meritato
riposo nelle case di chi
ospitava.
Domenica mattina, dopo
la preghiera delle lodi, si
riprende subito con gli
argomenti all’ordine del
giorno, anche per via
degli orari dei voli di rien-
tro, che non lasciano
molto margine.

Si affrontano con piglio deciso la pre-
parazione di nuovi temi di studio, il
ruolo della coppia di collegamento, le
problematiche relative alla carenza di
consiglieri spirituali, ecc.
Tocchiamo con mano quante e quali
sollecitazioni, proposte, quesiti ci
arrivino dai Settori, e ci adoperiamo
a suggerire soluzioni, strategie, per-
corsi possibili, convinti sempre più
che nell’impegno del servizio condi-
viso sia racchiuso un grande dono.
Ormai il pranzo prima della partenza
è già sulla tavola e un gran senso di
rilassamento si impadronisce di tutti
noi: “anche questa è fatta” verrebbe
da dire. Ma siamo consapevoli che è
solo un pezzo di cammino, e che
ancora tanto ne percorreremo insie-
me, dentro e fuori dal servizio.
Gli amici Altamurani ci deliziano coi
loro manicaretti; con la bocca ancora
piena cominciamo a salutare: è il
momento degli abbracci.
Fuori c’è un bellissimo pomeriggio
d’inverno, sole e freddo secco, e
ognuno riparte per tornare a casa. Di
casa in casa.

poco partecipano ai
momenti comunitari. Si
cercherà di sondare le
cause di questo atteggia-
mento, anche per far
emergere bisogni e
necessità cui siamo chia-
mati a rispondere.

Ascoltando, discutendo e
riflettendo sulle varie pro-
blematiche regionali, con-
cordiamo sul fatto che è
necessario cercare sempre
l’equilibrio tra la grande
ricchezza di creatività
diverse presenti sul nostro territorio,
che vanno incoraggiate, e la necessità
di richiamarsi continuamente al meto-
do e alla sua profondità, per non corre-
re il rischio di creare delle esperienze
che nulla hanno a che fare con la ricer-
ca di una spiritualità di coppia.  
Alle diciotto gli amici di Altamura ci
vengono a prelevare per andare a
Fornello, una piccola parrocchia di
campagna, presso la quale avrà
luogo la celebrazione eucaristica e
l’incontro con il Settore e…con gli
équipiers arrivati da Potenza, da Bari
e da Bitonto.
Clima indimenticabile, partecipato e
commovente, con una menzione parti-
colare al celebrante Don Saverio
(Consigliere Spirituale del Settore) ed ai
canti, veramente coinvolgenti.
Durante l’incontro, oltre alla consueta
presentazione reciproca, vengono
proiettati, con l’ausilio del video e di
Ugo Marchisio che li ha “confezionati”,
gli ultimi dati sul Movimento nazionale
ed internazionale. Dopo la solita “cena
sobria” (quando mai?!), abbiamo avuto
un interessante scambio con Padre
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Tobia e Sara:
la forza terapeutica 

dell’amore

dna disse a Tobia: “Figlio e
parente carissimo, che il Signore
ti riconduca a casa e possa io,

finché vivo, vedere i tuoi figli e quelli di
mia figlia Sara prima di morire!
Davanti al Signore ti affido mia figlia in
custodia. Non contristarla in nessun
giorno della sua vita. Figlio, va’ in pace.
D’ora innanzi io sono tua madre e Sara
è tua sorella. Possiamo tutti insieme
avere buona fortuna tutto il tempo della
nostra vita!” . (Tobia 10, 13).

Entriamo nella casa di Raguele e
Edna mentre prendono congedo
da Tobia e Sara che si appre-
stano a tornare da Tobi e
Sara. Tre storie di
famiglie alle quali
guardiamo per ri-
scoprire la spe-
ranza che ogni
giovane coppia
suscita inizian-
do il suo cam-
mino. Una sto-
ria d’amore che
inizia e poi si
consolida con la
benedizione del
matrimonio è
sempre annun-
cio di speranza

per la società intera. 
Come Tobia e Sara, non siamo, tutta-
via, fuori dalle vicende storiche perso-
nali e comunitarie che viviamo ogni
giorno. Mentre scrivo e rileggo queste
note giungono le notizie che hanno
colpito tutti noi nelle settimane scor-
se: la morte di Joseph, la strage di
Madrid, la sofferenza e morte di amici,
le stragi quotidiane… Il cuore si strin-
ge e il pensiero va anche alle tante
altre storie di dolore che segnano la
vita di ciascuno di noi. Vi sono anche
notizie che danno speranza e forza per

continuare un cammino di impe-
gno e di cambiamento.

Soprattutto sta davanti a
noi la Pasqua, la ri-

surrezione di
Gesù punto
fermo e sicu-
ro di riferi-
mento per
ogni nostra
storia. 
Le situazioni
di dolore, di
speranza e di
gioia ci con-
ducono nella
storia di Tobi
r a c c o n t a t a
dal libro di
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Nicolas de Verdun Resurrezione 
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moniale: un progetto
di coppia, un progetto
di famiglia
“Mi sposo con retta inten-
zione”. Con queste parole
Tobia esprime la volontà
di iscrivere l’incontro di
coppia dentro il progetto
di Dio sull’uomo. Il pro-
getto cioè di rimanere
fedele all’altro e di donar-
gli quella comunione che
proviene da Dio. Le paro-
le di Tobia rispecchiano la
preziosa eredità conse-
gnatagli dal padre Tobi
prima di partire. Nelle
raccomandazioni ricevute
vi è la preoccupazione
dell’anziano padre di con-
segnare un progetto di

famiglia solida fatta di comunanza di
ideali, di valori e basata su una fede
forte che dà speranza per il futuro. 
Il giovane figlio, inizialmente incerto e
titubante ora diventa l’uomo capace
di scelte e di orientamenti che fanno
proprie le indicazioni del padre.
Questo bagaglio prezioso che costi-
tuisce il progetto della nuova famiglia
contiene impegni personali e sociali. 
È necessario guardarsi dall’orgoglio,
dalla superficialità, dall’incuria verso
la famiglia  e dalla pigrizia che condu-
ce alla miseria. Contiene, poi, l’invito
a lavorare per il bene della società
attraverso l’elemosina e la solidarietà
(cfr. Tb 4,13- 18). 
Un progetto di famiglia deve ogni gior-
no imparare ad attingere al bagaglio
della vita, della propria esperienza per
sperimentare e condividere con l’altro
la costruzione di un mondo nella

goscia della sessualità
non possono nulla contro
coloro che affrontano la
vita matrimoniale con la
profonda consapevolezza
della sacralità del rappor-
to, del matrimonio come
vocazione.
Riprendendo testi del sal-
terio e soprattutto rifa-
cendosi ai primi capitoli
della Genesi Tobia e Sara
ricordano che “Non è bene
che l’uomo sia solo” e rico-
noscono così il dono di
Dio che sono l’uno per
l’altra. 
In questo testo vi è un
piccolo manuale della
preghiera di coppia: la
lode a Dio, il senso dell’u-
nione sessuale, il piacere,
il vivere nella verità l’amore, il dono
della fecondità, il desiderio di un’u-
nione in una vita lunga e nella gioia. Il
racconto con questa visuale di pre-
ghiera dà alla vita coniugale una let-
tura che porta a vivere tutti i suoi
aspetti, personali, comunitari, sociali
in un’ottica di comunione e collabo-
razione con Dio nella procreazione,
nella costruzione della società, nella
valorizzazione dei doni che Egli ha
posto in ciascuno di noi, come uomi-
ni, come donne, come testimoni di
realtà che ci superano.
La preghiera di Tobia e Sara ci riporta
al nostro pregare fatto spesso di corsa
o staccato dalla vita. Questa giovane
coppia ci indica una vita che diventa
preghiera, con un progetto che attra-
verso la preghiera sa porre Dio come
costante punto di riferimento.
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ra il risentimento e
diventa paziente e opero-
sa attesa della manifesta-
zione di Dio.
Le relazioni che si intrec-
ciano nel libro di Tobia
toccano le tante sfaccet-
tature  della vita: il ma-
trimonio, i beni della
terra la malattia, la
società,… Tutto conduce
ad una ferma convinzio-
ne: la storia è nelle mani
di Dio; Egli non delude
le preghiere dei suoi
figli: “Quando tu e Sara
stavate pregando, io pre-
sentavo l’attestato della
vostra preghiera davanti
alla gloria del Signore”
(Tb 12,12).

La forza della preghiera
La preghiera, uno dei punti forza della
spiritualità delle END, segna anche
l’inizio della vita insieme di questa
giovane coppia (Tb 8,1-9). E’ uno dei
testi più conosciuti di Tobia ed è
usato nella liturgia del matrimonio: la
preghiera dei due sposi nella notte
del matrimonio. In realtà la preghiera
e l’abbandono in Dio fanno da filigra-
na nelle storie dei vari personaggi. La
vittoria sul male che lega Sara e le
impedisce di sposarsi è vinta oltre
che dai consigli e dai rimedi indicati
dall’angelo a Tobia, dalla preghiera
fiduciosa.
L’unione dei due sposi viene così
posta sotto la custodia del Signore. La
scena raccontata dal testo è solenne; i
due sposi stanno per realizzare “l’esse-
re una carne sola”. L’autore, attraverso
la preghiera ricorda come il male, l’an-

Tobia.
L’anziano padre vive le
domande drammatiche
che tutti noi andiamo
ponendoci, ma traccia
anche il percorso per cre-
scere nella speranza.  Tobi
è il giusto in crisi: perché
camminare nella giustizia,
se poi al giusto capitano
disgrazie e difficoltà come
agli empi? E ancora quale
speranza per un giovane
figlio chiamato a guardare
il futuro privo dell’aiuto
del padre e della presenza
sicura di una comunità?

Il mio bene è Jahwè.
I nomi Tobi e Tobia signi-
ficano: il mio bene è
Jahwè. Essi ribadiscono in
tutto il  racconto la vicinanza e la
provvidenza divina. Nella vicenda di
Tobi si riflette anche la vicenda di
Israele e, in qualche modo, quella di
ogni credente. Il racconto è come un
diario di fede di un credente deporta-
to che ha camminato nella rettitudine
e nella carità verso i suoi fratelli. Il
cammino del giusto avviene nella
città straniera e nemica; nonostante
questo continua a seguire gli insegna-
menti di Dio. Tobi scava nella memo-
ria e trova i segni di un percorso trac-
ciato dai padri e un’educazione alla
fede ricevuta nella famiglia. Rimasto
orfano sin da piccolo  ha imparato a
comprendere ciò che è essenziale: la
volontà di Dio. Essa passa attraverso
rinunce, ma anche attraverso la gioia
della vita: gli affetti, i beni, la solida-
rietà. Anche la solitudine nel vivere
valori non riconosciuti da altri supe-
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- Essere disposti a co-
struire un mondo migliore
esponendosi in prima
persona.
-  Non confidare nelle sole
forze personali, ma fidarsi
di chi abbiamo accanto.
-  Confidare nel Signore in
ogni circostanza della
vita.
Questo vademecum por-
terà la giovane coppia
alla decisione dei distac-
chi e delle scelte neces-
sarie. Il distacco prima
dai genitori di Sara e poi
le decisioni in vista del-
l’incontro di Tobi rendo-
no la giovane coppia
capace di leggere insie-

me la vita. 

Entrando nella casa di questa giovane
coppia si schiude un mondo di rela-
zioni nuove per loro e per gli altri.
Come si diceva all’inizio, la vicenda
narrata da questo libro riguarda
Israele, ma riguarda ogni credente. Da
questa vicenda dobbiamo entrare
nelle nostre case e in qualche modo
nelle nostre équipes. 
La riscoperta degli strumenti che ci
vengono consegnati dalla nostra
esperienza ci guida a valutare e vivere
la storia con nuova speranza. Il testa-
mento spirituale di Tobi, che avremo
modo di rileggere più avanti, si rivela
prezioso per il figlio nelle fasi succes-
sive. Il testamento spirituale delle
équipes che ci hanno preceduto è uno
strumento di lettura e di impegno da
condividere in una società che ha
urgente bisogno della terapia dell’a-
more per avere e dare speranza.

volontà di Dio. Questo
progetto è guidato dalla
regola “Non fare a nessu-
no ciò che non piace a
te”. Esso è posto a difesa
della persona vicina e
degli altri per non cadere
nell’egoismo.

Un percorso educativo
e una  maturità deci-
sionale
Nel testo di Tobia e nella
storia dei due giovani
sposi va sottolineato
anche un particolare per-
corso educativo affettivo -
relazionale. La maturazio-
ne che avviene in una
coppia e naturalmente in
ogni uomo è un percorso.  Esso avvie-
ne attraverso incontri con altre perso-
ne che di volta in volta richiedono
confronti: la scelta del compagno di
viaggio, il confronto con il padre, con
il mondo esterno. Questo percorso
richiede capacità di decisioni che
prima o poi Tobia e Sara sapranno
prendere. Non va dimenticato che chi
resta perennemente sospeso e non
sceglie trova delle guide che si offro-
no e ne resta invischiato. 
La sapienza passa dalla capacità di
vivere una vita che sfugge la superfi-
cialità e diventa capace di opzioni
convinte e fedeli. 
In questo percorso educativo la com-
pagnia dell’altro e di altri diventa
scuola di vita dove si è capaci di com-
prendere che anche le situazioni più
paradossali sono occasioni di fortuna
che cambiano la vita. In questo itine-
rario vi è ancora una volta un manua-
le per educare e lasciarsi educare.
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famiglia 
tra problemi e risorse:

come sostenerla?
Don Paolo Mirabella

Introduzione

e coppie di giovani sposi costi-
tuiscono un’indubbia risorsa
per la Chiesa e per la società,

ma contemporaneamente esigono
che l’una e l’altra le offrano il soste-
gno di cui hanno bisogno. Riflettere
sull’aiuto che si può dare loro,
implica, seppure in forma concisa,
la riflessione sulle condizioni nelle
quali oggi si trova la famiglia.
Considereremo pertanto le sue tra-
sformazioni, per raccogliere poi le
risorse che essa possiede e quindi
suggerire alcune forme di sostegno
che le si possono offrire, in partico-
lare da parte dei Movimenti eccle-
siali.

1. Trasformazioni della famiglia
Le trasformazioni della famiglia sono
legate innanzitutto al modello relazio-
nale vissuto all’interno della coppia.
Anche solo nell’arco del XX secolo si
è passati dal modello subordazionisti-
co, che poneva la donna in una condi-

zione di subordinazione, a quello pari-
tario prodotto dall’emancipazione
femminile e volto a superare ogni dis-
criminazione fino a negare la stessa
differenza sessuale, per raggiungere
quello della complementarietà che
sostiene il riconoscimento della diffe-
renza come completamento del biso-
gno, fino al modello che si sta attual-
mente affermando, quello cioè della
reciprocità che riconosce il senso duale
e contemporaneamente unitario della
relazione tra soggetti simili (uguali
nella differenza).
Insieme a queste trasformazioni è
cambiata anche la modalità mediante
la quale si costituisce la coppia. Si è
infatti passati dalla prassi dei matri-
moni combinati, a quella in cui era
comunque richiesta l’approvazione
delle famiglie di origine, per raggiun-
gere la forma odierna della libera scel-
ta da parte dei diretti interessati, con
il rischio però di un’emarginazione
della famiglia di origine.
Non mancano poi quelle che potrem-
mo definire le trasformazioni “istituzio-
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Regionale per la Pastorale familiare e consulente etico della Associazione di educazione
della affettività e della sessualità (Progetto AMOS).
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di difficoltà: quelle che
hanno una loro origine
sociale e quelle che
potremmo definire costitu-
tive della famiglia stessa.
a. Problemi di origine
sociale
Oggi assistiamo ad una
globale riduzione del
sostegno alla famiglia: la
società e la politica non
provvedono più a suppor-
tare la famiglia in nome
dell’autonomia dell’indi-
viduo. Il vantaggio di que-

sta situazione è quello di una non
interferenza dello Stato nelle scelte
dei singoli cittadini in materia di
affetti, ma contemporaneamente ha
lo svantaggio di trattare la famiglia
come “questione privata”.
Insieme a questo senso di “abbando-
no”, la ristrettezza imposta delle politi-
che familiari (riduzione degli assegni
familiari, dell’assistenza scolastica,
degli sgravi fiscali, e l’aumento dei
costi per la scolarizzazione, per la
sanità...), la flessibilità richiesta dal
lavoro (disponibilità di trasferimento
e/o di cambiamento di lavoro), le fru-
strazioni professionali, le difficoltà eco-
nomiche, o legate anche solo al reperi-
mento dell’abitazione... creano un clima
di destabilizzazione che ricade, a
diversi livelli, sulla famiglia. Essa vive
un senso di precarietà ed accumula
un carico di tensioni che non sembra
avere uguale in altre epoche. Tale
situazione si manifesta, non da ulti-
mo, in una sorta di preoccupato timo-
re rispetto alla generazione dei figli.
b. “Difficoltà” interne
Le difficoltà interne alla famiglia sono

nali” della famiglia.
Assistiamo oggi alla
messa in discussione
della dimensione istitu-
zionale del matrimonio
nella convinzione che
esso rappresenti, più che
un sostegno, una minac-
cia all’amore. Così, alla
famiglia fondata sul matri-
monio (religioso e/o civile)
che produce vincoli giuri-
dici, si è affiancata la
prassi della convivenza
(prematrimoniale) e quel-
la delle cosiddette coppie
“di fatto” i cui unici vincoli sono quelli
affettivi. Non da ultimo vanno consi-
derate le trasformazioni istituzionali
introdotte dall’istituto del divorzio che
registra giuridicamente la fine di un
rapporto matrimoniale.
Da queste osservazioni non è difficile
constatare che, nella stabilità di alcu-
ni suoi elementi costitutivi, la fami-
glia appare un organismo dinamico
soggetto al cambiamento.

2. Problemi  aperti
A fronte  di questa situazione la paro-
la che ricorre con una certa frequenza
è quella che sostiene la “crisi” della
famiglia. Da parte nostra siamo dispo-
sti ad assumere questo termine a con-
dizione però di non intenderlo unica-
mente nella sua accezione negativa di
dissolvimento, ma nel suo significato
etimologico che indica ciò che si trova
in una tensione di mutamento, e che
pertanto provoca l’assunzione di
responsabilità. La famiglia è certa-
mente sottoposta alla tensione di
problemi specifici che non sono però
irrisolvibili.

vanno 
considerate le
trasformazioni
istituzionali
introdotte 

dall’istituto 
del divorzio 
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essa. In altre parole, a
curare le relazioni nella
reciprocità dell’affetto e
nel riconoscimento acco-
gliente dell’altro: uguale
nella dignità e simile nel-
l’identità.
Allora la famiglia ritrova
tutte le sue potenzialità:
come sorgente affettiva che
genera sicurezza e svilup-
pa iniziativa; come “luo-
go” di formazione della

personalità (identità e stima di sé) e di
riconoscimento delle attitudini perso-
nali; come “spazio” privilegiato di edu-
cazione all’amore; come tramite alla
socializzazione; come rimedio alla sper-
sonalizzazione; come “tempo” ricreati-
vo di rigenerazione.
Ma la forza della famiglia, oltre che
nelle sue risorse interne, risiede
anche nella sua “possibilità-capacità”
di non isolarsi. Allora la famiglia,
nella sua unità, diventa risorsa: risorsa
per le altre famiglie; risorsa come fami-
glia per chi non ha famiglia; risorsa
come accoglienza delle risorse delle altre
famiglie.

4. Quale sostegno alla famiglia
Dalle osservazioni raccolte individuia-
mo alcuni sostegni prioritari da offrire
alle famiglie, soprattutto a quelle
delle giovani coppie. Sostegni che,
per le loro caratteristiche di intensa
coesione interna e di competenza
metodologica specifica, i Movimenti
ecclesiali sono particolarmente adatti
a garantire.

. Consapevoli che a fronte del senso
di abbandono di cui oggi soffre la

quelle che potremmo
definire costitutive della
sua realtà. Sono le difficol-
tà del “consegnarsi” e
dello svelarsi ad un altro,
del dialogo e del confron-
to, dell’accettazione del
cambiamento personale e
di quello del partner, della
capacità di “reggere” le fasi
di passaggio...
Se quelle fin qui descritte
sono alcune delle difficol-
tà di sempre, ve ne sono
altre che sono invece tipiche del nostro
tempo.
Pensiamo in particolare all’attuale
povertà di simboli attraverso i quali la
famiglia si possa “raccontare” (chi
“narra” oggi la coniugalità, la paterni-
tà, la maternità...?), la scarsa disponi-
bilità di tempo da trascorrere in fami-
glia, che arriva a situazioni limite che
esigono periodi più o meno prolunga-
ti di lontananza dal nucleo familiare;
ma pensiamo anche all’accentuazione
della prospettiva individualistica, per
cui la famiglia è vissuta in funzione
del singolo. In questo senso la fami-
glia appare come un qualcosa da “spre-
mere” più che come un bene nel quale
investire. Essa viene caricata di esa-
sperate attese di compensazione, ed è
così intesa primariamente come
luogo di rassicurazione, di gratifica-
zione e di realizzazione...

3. Risorse
Se anche a proposito delle risorse di
cui dispone la famiglia volessimo tro-
vare una figura riassuntiva, potremmo
ricorrere a quella della “persona in
relazione”. La forza della famiglia sta
infatti nella disponibilità dei suoi

la forza della
famiglia sta
infatti nella 

disponibilità dei
suoi soggetti ad
investire in essa

“

“
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attese irrealizzabili, è
opportuno aiutare ad
acquisire un sano reali-
smo. Quello che ricono-
sce che la famiglia non ha
risorse e possibilità infini-
te, ma che è invece un
“organismo” che, a sua
volta, esige cura e rigenera-
zione.

. L’ultima area che ci
preme sottolineare è quel-
la della progettazione. Si
tratta di favorire l’indivi-
duazione di obiettivi,
ovviamente realistici, che
come coniugi si intendono

perseguire, dei tempi per il loro conse-
guimento e, non da ultimo, dell’impie-
go del tempo e del denaro. Certo nella
famiglia gli imprevisti sono sempre
dietro l’angolo, ma questo non giustifi-
ca l’atteggiamento passivo di affidare
al caso ciò che invece merita un sano
progetto.

Conclusione
Oggi più che mai non può essere tra-
scurata la grande rilevanza sociale ed
ecclesiale che la famiglia possiede.
Essa rappresenta una vera e propria
“scuola” di vita, non perché la esauri-
sca, ma perché immette nella vita ed
addestra alla vita. Il suo contributo
specifico può essere detto nella
forma dell’umanizzazione della socie-
tà: tramite essa l’uomo è posto infatti
nella condizione di trovare se stesso
ritrovando ciò che gli è essenziale per
vivere: quello che la nostra lingua
esprime con la categoria dell’amore.

famiglia, è di per se stes-
so incoraggiante l’occu-
parsi dei problemi che
l’attraversano, un impor-
tante rimedio alla solitu-
dine in cui essa spesso si
trova è rappresentato dal
favorire il collegamento
tra le famiglie. Generare
incontri è antidoto effica-
ce rispetto al pericolo
rappresentato da quel
isolamento che esaspera
i problemi perché li “fa
sentire” unici ed insor-
montabili.

. Un ulteriore aiuto è
quello che intende reagire all’odierna
scarsa cura delle relazioni familiari,
date spesso per acquisite una volta
per sempre. Si tratta di invertire que-
sta tendenza che si manifesta nell’in-
sufficiente investimento nella costi-
tuzione e nella cura dell’unità fami-
liare. In questo senso risulta utile
offrire momenti durante i quali verifi-
care ed eventualmente “correggere” le
dinamiche relative alle principali
aree della relazione di coppia: da
quella del dialogo, a quella della col-
laborazione nella conduzione della
vita domestica, fino all’area della
sessualità.
Siamo convinti che così facendo si
genera un circolo virtuoso: quello per
cui si investono più tempo ed energie
là dove si sta meglio.

. Data la frequente scarsa assunzio-
ne dei limiti fisiologici della famiglia,
che si accompagna alla pretesa di

un ulteriore
aiuto è quello
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noi vantaggi
dell’essere coppia oggi

razie Signore per le occasioni
che ci dai e grazie perché ci dai la
forza, la gioia e l’entusiasmo per

accoglierle e dire SÌ. Circa un anno fa i
nostri amici d’équipe ci chiesero “timida-
mente” la nostra disponibilità per segui-
re una nuova equipe in pilotaggio. Sì,
timidamente, poiché avevamo un bimbo
di non ancora due anni ed una bimba in
arrivo e, forse, quindi poco tempo o dis-
ponibilità per poterci impegnare in un
servizio come il pilotaggio.

Abbiamo accolto subito la richiesta ed
abbiamo deciso di affrontare questa espe-
rienza a “mani aperte” (il Signore le
avrebbe riempite). Ogni incontro è
diventato occasione di arricchimento per
la conoscenza di nuovi amici e momento
per riscoprire le fondamenta del cammi-
no END.
La freschezza, le emozioni e le scoperte di
una nuova équipe sono sicuramente vivi-
ficatrici e apportatori di novità anche per
la coppia pilota che si ritrova a riaffron-
tare, a distanza di tempo, temi che sem-
bravano ormai scontati e che invece
hanno ancora bisogno di essere scoperti e
meditati. Vi riportiamo di seguito le con-
siderazioni di una delle coppie dell’équipe
in pilotaggio.

Siamo Paola e Francesco, una Coppia
di giovani sposi, benché sposati da
più di sette anni.
Desideriamo raccontarvi la nostra
esperienza in Equipe, iniziata da più
di un anno insieme ad altre cinque
coppie, dieci amici. 

La cosa più grande e più bella è pro-
prio quella di aver incontrato da subi-
to ben otto amici, di quelli a cui ti
senti di raccontare le tue ansie o
esprimere le tue gioie, tale è il livello
di fiducia che ti prende dopo aver sen-
tito in loro, sin dai primi incontri, le
tue stesse difficoltà, i tuoi stessi
dubbi, in altre parole la comunione
con loro. Si tratta del primo pregio
che abbiamo apprezzato nel
Movimento, quello che speravamo di
trovare e che dobbiamo sempre più
rafforzare.

Leggere insieme i libretti verdi, la sera
a letto o nel pomeriggio prima di
andare al lavoro, impegnarsi a lascia-
re perdere per qualche minuto i piatti
da lavare per sedersi insieme a parla-
re del brano del Vangelo e della rifles-
sione non è facile e spesso uno dei
due deve costringere l’altro a sedersi,
il vantaggio dell’essere coppia è che i
ruoli sono interscambiabili, ma visto

Ada e Gino Angelastri - Altamura 4
Paola e Francesco Gramegna - Altamura 5

G

Nella pagina accanto: Egon Schiele- Madre con due figli



solo da quando è nata
Cristina riusciamo a com-
prendere un po’ meglio il
significato di Coppia:
risultato non di una addi-
zione bensì di una molti-
plicazione.

Costruirsi come coppia
richiede ogni giorno un
grande impegno, e non
sempre siamo in grado di
leggere tra le inevitabili
incomprensioni e le tante
burrasche, che noi siamo
qui per una vocazione che

non è nata per caso, che il nostro
incontro non è stato frutto della for-
tuna - qualche volta da noi definita
anche sfortuna - ma che vi era un pro-
getto ben preciso che ci riguardava fin
da prima del nostro concepimento; il

fatto di ignorare comunque
a cosa tenda questo

progetto, non de-
ve esimerci dal-
l’amare il so-
gno di Dio su

alla lunga è così dolce!
Certamente dobbiamo
ancora fare tantissima
strada, nella preghiera,
nella costanza degli impe-
gni e nella condivisione in
equipe, ma si tratta di un
percorso che ci affascina e
che vogliamo per questo
percorrere. È davvero
tanto l’entusiasmo per gli
incontri, si tratta di una
festa al mese, di tornare a
incontrare gli amici con
cui ci si frequenta da poco
tempo ma che sembra si
conoscano da sempre, forse è perché
in fondo andiamo a incontrare noi
stessi…. 

Tuttora ci costa molto sacrificio rinun-
ciare per una domenica pomeriggio a
giocare con la nostra bambina, dato
che nella settimana il tempo da dedi-
carle è molto poco e soprat-
tutto meno rilassato che
nel fine settimana, ma
è questa una rinuncia
che sappiamo neces-
saria per recuperare
una dimensione di
Coppia, differente
benché non antagoni-
sta alla dimensione
familiare. 
Siamo da diversi
anni una cop-
pia, prima
nel fidan-
zamento e
poi nel ma-
t r imonio,
ma proba-
b i l m e n t e

il modello 
propagandato

come vincente è
quello dell’uomo

o della donna
brillantemente

in carriera
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il senso vero della vita
quotidiana, in cui vi sia
certamente spazio per i
risultati, ma che li si rileg-
ga alla luce delle piccole
gioie nascoste nei sessan-
ta secondi di ogni minuto,
e che non ci si faccia tra-
volgere dalla fretta di arri-
vare. In una Coppia, fare le
cose insieme vale più del
farle bene o del farne tante
e questo è certamente
controcorrente, quindi dif-
ficile da discernere.
D’altronde il cristiano non

è mai stato alla moda, e non lo è cer-
tamente anche oggi. Gesù Cristo era
anche lui fuori dai canoni del suo
tempo, essendo la Sua Parola vivifica-
trice al di là del tempo stesso ed il Suo
Messaggio vero e santo per ogni
tempo. Alla luce di questa verità non
possiamo oggi perdere di vista il senso
del nostro stare insieme uniti nel
matrimonio cristiano e amarci ogni
giorno che passa come Gesù ci ha
mostrato si può Amare.

di noi come un nostro
sogno, come un nostro
desiderio, come un nostro
progetto.

È molto difficoltoso ap-
prezzare appieno i vantag-
gi dell’essere Coppia oggi,
in una società che prefe-
rendo l’avere all’essere, i
risultati ai mezzi mette in
crisi sempre più spesso le
nostre coppie. Quando il
modello propagandato
come vincente è quello
dell’uomo o della donna
brillantemente in carriera, alla guida
della macchina sportiva e che vive in
case splendide e splendenti, indos-
sando abiti e accessori prestigiosi, è
difficile guardare alle nostre difficoltà
di ogni giorno, essendo sempre in
affanno sul lavoro dovendo dividersi
tra mille incombenze e con la casa
sempre terremotata dai giocattoli dei
bambini, senza incolpare di questo la
moglie o il marito. Riteniamo che sia
questa una priorità di oggi: recuperare

fare le cose
insieme vale più
del farle bene o
del farne tante

e questo è
certamente

controcorrente
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La segreteria italiana END comunica a tutti gli équipiers 
il nuovo indirizzo di posta elettronica

segreteria@equipes-notre-dame.it
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no cosa resta
per la coppia?

iamo sposati da sei anni, e que-
sto è il quarto anno di équipe.
Lavoriamo entrambi, abbiamo

una bambina di due anni e un’altra
appena nata. Abbiamo tanti amici,
dentro e fuori dal Movimento, tante
cose da fare e tante che vorremmo
fare ma non troviamo il tempo di rea-
lizzare. 
Il Movimento ci ha insegnato molto in
termini di attenzione alla vita di cop-
pia, spesso appena sposati si è travol-
ti da mille cose e si pensa di avere il
tempo di fare tutto quanto, soprattut-
to si perde il controllo sul tempo che
ciascun coniuge dedica all’altro, illu-
dendosi che vivendo insieme è natu-
rale passare insieme la maggior parte
del tempo, in realtà il poco tempo che
resta dopo il lavoro viene dedicato
spesso ad amici, parenti, impegni
sociali di vario genere, attività sporti-
ve/hobbies, faccende domestiche,
meritato riposo, almeno fino a quan-
do non arrivano i figli, che, special-
mente quando sono piccoli, si rita-
gliano giustamente il loro grande spa-
zio dalla nostra vita. 
Cosa resta per la coppia? 
Noi abbiamo sempre cercato di svol-
gere tutte le attività al di fuori del
lavoro in coppia, ma ci siamo resi
conto che spesso questo non significa

creare uno spazio di coppia, in cui la
coppia si ritrova, si riscopre, comuni-
ca, coltiva il proprio amore e lo fa cre-
scere per poi poterlo irradiare sul
mondo esterno.
Il Movimento ci obbliga a trovare
questo spazio e questo è il dono più
grande che ci ha dato.
Altro aspetto assolutamente impor-
tante è il confronto con le altre cop-
pie del Movimento, della nostra équi-
pe in particolare. Ognuna di loro
porta la propria esperienza di vita, la
mette in comune con gli altri e ci rende
compartecipi dei traguardi raggiunti,
delle difficoltà e dei progetti futuri;
riconosciamo che, proprio come tra
due coniugi, tra le coppie che com-
pongono l’équipe si è instaurato un
rapporto di arricchimento, di crescita
e di comunicazione reciproca, senza
nulla togliere alle rispettive vite di
coppia e di famiglia. 
Siamo un’équipe di coppie giovani, il
nostro percorso insieme è iniziato dal
corso fidanzati, prima di scoprire
l’END. Viviamo delle realtà simili, sia
pure costruite attraverso cammini ed
esperienze molto diversi. Durante
questo cammino due coppie sono
uscite dall’END per seguire strade
diverse.
Noi sentiamo a volte la preoccupazio-

Luciana e Oliviero Benedetti - Somasca 1
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Movimenti e tutti ugual-
mente validi e più o meno
adatti per questi o quei
fratelli.
Spesso ci si affanna tanto
per organizzare questo e
quello, la riunione d’équi-
pe, la giornata di Settore,
la riunione delle coppie di
servizio, il collegamento,
le mille cose da fare, e
vorremmo organizzare,
collocare anche Dio da
qualche parte, secondo le
nostre esigenze. Ci viene
in mente, per meglio
esprimere il nostro pen-
siero, di quando Gesù va
a trovare Marta e Maria e
Marta si affaccenda,
mentre Maria rimane ai
piedi di Gesù ad ascol-

tarlo (Lc 10, 38-42).
A volte sentiamo l’esigenza, anche
durante le nostre riunioni, di lasciare
libero lo Spirito Santo di esprimersi
invece di cercare di fare tutto alla
perfezione, di saperci mettere ad
ascoltare, come Maria, la Parola che
attraverso le altre coppie lo Spirito ci
comunica.
Per il futuro noi pensiamo che le
“strade nuove” da percorrere insieme
non si esprimano attraverso nuove
attività, nuovi impegni proposti dal
Movimento alle coppie che ne fanno
parte, il Movimento è già ricchissimo
di attività, che nascono spontanea-
mente dalle varie équipes che lo com-
pongono, oltre alle attività proprie
legate ad un’organizzazione di respiro
internazionale come l’END. 
Ci sembra comunque che la fecondità
del Movimento non manchi mai, ad

ne che l’appartenenza al
Movimento possa farci
sentire dei privilegiati nei
confronti di chi non ne fa
parte, come se il farne
parte ci desse dei meriti,
come se gli sforzi che fac-
ciamo per seguirne le
regole, per partecipare
agli incontri di Settore,
per ottemperare ai servizi
che ci vengono proposti
dovessero essere in qual-
che modo ricompensati,
come se una patina di
benevolenza dovesse av-
volgere la nostra coppia e
la nostra famiglia: noi
non abbiamo problemi,
siamo perfetti, abbiamo
figli bellissimi.
Si rischia di perdere la
dimensione di Figli di Dio, che acco-
muna tutta l’umanità, dentro e fuori
dal Movimento, si rischia di non esse-
re più capaci di affidarci nelle mani di
Dio come bambini appena nati, capa-
ci solo di attingere da Lui i Suoi doni,
secondo il Suo Disegno.
Si cede alla tentazione di credere di
essere migliori di chi non fa parte del
Movimento, o di chi per varie ragioni
lo ha lasciato per un’altra strada, ma
il Movimento, lo dice la parola, è un
andare verso Dio, è Dio che lavora
attraverso noi, che siamo solo degli
strumenti, più o meno adatti ad aiu-
tarlo e a portare verso Lui quanti più
fratelli possibile, non tanto con le
parole ma con l’esempio, partecipan-
do agli altri del nostro amore, pur fle-
bile riflesso dell’Amore che Dio ha
per noi.
Molte sono le strade, molti i

si cede alla 
tentazione di

credere di essere
migliori di chi

non fa parte del
Movimento

o di chi lo ha
lasciato

per un’altra
strada 

“

“
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che si ha da fare è grande,
a volte si è proprio tenta-
ti di chiudere per un po’ la
finestra sull’END, non-
ostante la ricchezza che
ne deriva.
Sappiamo però che que-
sto è un problema che a
suo tempo è stato affron-
tato anche dalle équipes
più “anziane” e stiamo
provando a risolverlo, poi
col tempo i bimbi cresce-
ranno e potremo organiz-
zarci meglio. Dopotutto
Dio vede e provvede!

Concludiamo dicendo che per noi il
Movimento si è rivelato particolar-
mente adatto a farci crescere come
coppia, e che ci auguriamo di conti-
nuare il cammino intrapreso il più a
lungo possibile con le altre coppie
che ne fanno parte. 

esempio nella nuova
struttura della Lettera
END, che abbiamo letto
ed apprezzato, perché
mette in evidenza i due
aspetti del Movimento
che per noi sono fonda-
mentali: l’attenzione alla
vita di coppia ed il con-
fronto con le altre coppie.
Al momento le difficoltà
si concentrano sull’orga-
nizzazione delle famiglie,
i bambini sono piccoli e
necessitano di attenzioni,
non sempre e non tutti
possono ricorrere ai nonni e questo
comporta qualche problema nello
svolgere le riunioni di équipe e nel
partecipare agli altri incontri proposti
dal Settore, più ancora nello svolgere
i servizi che a volte ci vengono richie-
sti. La frustrazione del non riuscire a
fare tutto o a fare bene il poco o tanto

la frustrazione
del non riuscire
a fare tutto o a
fare bene il poco

o tanto che 
si ha da fare è

grande

“

“
Alla Redazione di “Avvenire”
Spett.le Redazione,
nel numero in oggetto (nel supplemento “Noi genitori e figli” del 30/11/2003) avete
citato, tra le associazioni che si occupano della vita spirituale dei separati e divorzia-
ti, anche il nostro Movimento. 
Le Equipes Notre Dame in realtà si prefiggono, mediante l’adozione di un Metodo
e mediante il sostegno reciproco tra le coppie - accompagnate da un sacerdote con-
sigliere spirituale che ne condivide il cammino - di approfondire il significato del
matrimonio cristiano, e di scoprire e realizzare nel loro vivere  quotidiano il proget-
to di Dio su di loro. Certamente si sentono fortemente interpellate dalla realtà eccle-
siale tutta, e ne fanno spesso oggetto di riflessione, ma non hanno sviluppato tema-
tiche mirate alla vita spirituale  dei separati e divorziati. Confidando che vorrete
apportare le opportune rettifiche a quanto pubblicato, porgiamo con l’occasione i
nostri migliori saluti.

Emanuela e Joseph Lee
Responsabili Nazionali delle Equipes Notre Dame - Italia

(Copia del testo della e-mail inviata in data 3 febbraio 2004)
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nocosa ci consigliate
per iniziare

la nostra avventura di sposi?

ono le 19.30, sento la porta
aprirsi: Michele rientra dal lavo-
ro. Alcune volte a quest’ora io,

Carla e Federica (le nostre figlie di 6 e
3 anni) abbiamo già cenato perché
non riesco a trattenerne la fame dopo
il pomeriggio in piscina o qualche
giro in bicicletta. Michele dice che le
urla delle bimbe si sentono già nel-
l’androne delle scale due piani più
sotto e anche le mie che cerco di
stroncare le loro fraterne azzuffate.
Sovente nei loro giocosi litigi ci cado
anch’io, sperimentando quanto sia
difficile crescere e soprattutto cresce-
re con loro.

Noi genitori proviamo ad essere sere-
ni, anche di questi tempi, che per
luogo comune, definiamo frenetici,
simili ad un treno in corsa che non fa
più fermate alle stazioni importanti,
ma si dirige irrimediabilmente verso
una meta che nemmeno conosciamo.
I figli crescono e ci assorbono a
tempo pieno, nella nostra disponibi-
lità e pazienza e alcune volte non ci
sentiamo gratificati da questo
mestiere, che non è fatto di azioni e
risultati sempre logici e controllabili
come da manuale.
Il nostro rapporto di coppia è conti-
nuamente sollecitato da questa quo-

tidianità incalzante, a cui aggiungere
le normali relazioni con gli altri, con
le famiglie d’origine, con gli amici,
con le realtà di impegno fuori di casa
e a volte ci si trova a comunicare a
spizzichi, durante una cena molto
movimentata in cui ci sono sempre
tante cose da dire. E dopo aver ordi-
nato la cucina, fatto due telefonate
necessarie, messo a nanna le bimbe
(sempre che non ci si sia addormen-
tati con loro) ci si trova a consumare
insieme quel poco tempo che rimane
della giornata e che non è certo quel-
lo delle risorse migliori! Pazienza, ci
scambiamo ancora due pensieri, due
impressioni sulla giornata passata o
su qualche questione concreta per
quella che viene. Una preghiera insie-
me per poi spegnere la luce.

Vi abbiamo fatto entrare nella nostra
casa verso sera, ma potete immagina-
re facilmente come può essere il
risveglio di due genitori che lavorano,
con i figli da portare alla materna e da
riprendere al pomeriggio, da accom-
pagnare in qualche attività sportiva, o
alla festa di qualche amichetto…
Ci rendiamo conto di non dire nulla di
nuovo, né a chi ha la nostra età e una
famiglia, né a chi ha vissuto questi
quadretti venti o trent’anni fa. Le

Lorena e Michele Botta - Torino 59
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aiuta profondamente il
dialogo nella nostra rela-
zione coniugale: succede
che riusciamo a dirci cose
importanti tra di noi pro-
prio in quel momento che
usiamo chiamare il “dove-
re di sedersi” o addirittura
in sede di compartecipa-
zione. Ecco che il dialogo
all’interno della coppia
trova i suoi spazi anche
nel ritmo faticoso delle
giornate, ne è dolcemente

costretto dagli impegni abbracciati in
questa esperienza e quel “dovere”
diventa molte volte un momento
atteso. E poi l’incontro con le altre
coppie, con cammini diversi dal
nostro o incredibilmente simili.
“Confrontarsi’”con gli altri è ogni
volta un’esperienza costruttiva.
In particolare, nell’incontro con le
coppie con molti più anni di cammi-
no rispetto a noi, abbiamo sempre la
sensazione di essere accolti e ascol-
tati come figli. Quando ci viene “rac-
contata” la loro vita, non è un calare
dall’alto un’esperienza esemplare, la
migliore, ma semplicemente un’espe-
rienza, frutto di scelte, a volte felici, a
volte più difficili, qualche volta molto
sofferte.
Quando ascoltano la nostra esperien-
za, per quanto breve, ci sentiamo sti-
mati per quello che siamo e non per
quanto abbiamo fatto o potremo fare.
Il Movimento ci sta dando capacità di
comunicare e confronto fecondo.

Ma non è tutto. Se il confronto tra
coppie giovani ha un risvolto concre-
to e immediato sulle esigenze quoti-
diane, il confronto con le coppie di

scene si ripetono anche
se i tempi cambiano.

Prima di sposarci abbia-
mo seguito alcuni incon-
tri per fidanzati, sia nel-
l’ambito del C.P.M. sia
presso altre realtà e in
uno di questi incontri,
come coppia di fidanzati
abbiamo posto questa
domanda ai relatori:
“Sentiamo sovente ripe-
terci dalle coppie della
generazione che ci precede, che con
l’arrivo dei figli saremo completamen-
te impegnati nell’educazione, nella
fatica anche fisica che la famiglia
comporta e avremo poco tempo per
noi come coppia. Una volta cresciuti, i
figli se ne andranno e noi ci trovere-
mo come all’inizio, noi soli, ma con
una fetta di vita, che più che di coppia
è stata di genitori e basta. Davanti a
questo rischio potenziale, cosa ci con-
sigliate per iniziare la nostra avventu-
ra di sposi?” Ci fu data una risposta
che ancora oggi ci portiamo dentro,
come un consiglio prezioso: “Cercate
di curare il dialogo tra di voi, anche
quando avrete poco tempo. Curate la
comunicazione tra di voi, soprattutto
quando dovrete farlo in modo conciso
e rapido. E poi non camminate da
soli, cercate di camminare insieme ad
altre coppie per confrontarvi con loro
sui vostri problemi e su vostri proget-
ti, vi darà forza.”

Ripensando a quanto ci fu suggerito,
oggi siamo grati all’Equipe, perché
stiamo facendo esperienza di questa
verità. ‘Raccontare’ agli altri la nostra
vita di coppia nel confronto fraterno,

cercate di curare
il dialogo 
fra di voi, 

anche quando
avrete poco

tempo

“

“
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siamo la generazione dei
figli che stanno in casa
fino a 30 anni e oltre per-
ché non trovano lavoro o
non trovano quello che
vorrebbero, siamo la
generazione dei consumi
facili, parliamo di valori
ma siamo presi dalla psi-
cosi della competizione, a
volte anche sui valori
stessi facciamo le gare di
bravura…

Le esigenze che sentiamo,
forse, sono relative al
nostro modo di vivere le
normali scelte quotidiane
in questo “mondo che
cambia”. Abbiamo biso-

gno di trovare un nuovo equilibrio tra
tempo del lavoro, tempo della famiglia
e tempo per gli altri. Abbiamo bisogno
di ritrovare dei punti saldi sull’etica del
lavoro. Abbiamo bisogno di imparare a
gestire le nostre risorse materiali e cul-
turali rivedendo i nostri stili di vita.

E, infine, ma non da ultimo, nel
nostro matrimonio cristiano quali
sono le novità che annunciamo per
non rischiare di confonderci nella
normalità di un “mondo che cam-
bia”, cambiando anche noi con lui,
come se “il sale perdesse il suo
sapore” o come se la nostra acqua
rimanesse semplicemente acqua
nelle nostre giare?

un’altra generazione evi-
denzia i cambiamenti che
sta vivendo la coppia e la
famiglia a livello di conte-
sto culturale e sociale.
Stabilire un dialogo e un
confronto costruttivo tra
le generazioni è uno stru-
mento importante per
individuare i potenziali
punti critici che potrem-
mo incontrare noi e i
nostri figli. Il “raccontarsi”
tra generazioni è ben pre-
sente nel Movimento, ed
è un atto da valorizzare
proprio sui temi di attuali-
tà. Abbiamo apprezzato in
proposito il tema della
nostra giornata di settore
di quest’anno, dal titolo: “La precarie-
tà della normalità”, per riflettere sulla
portata delle attuali trasformazioni
del mondo del lavoro e sulle conse-
guenze che possono avere sulla vita
di famiglia.

Come ogni generazione abbiamo
l’ambizione di essere indipendenti e
migliori rispetto ai nostri padri: sul
piano dei valori, dell’educazione, cul-
turalmente ed economicamente.
Siamo una generazione che ha grandi
potenzialità perché cresciuta nel
benessere e nell’istruzione, che ha
avuto tempo di coltivare grandi ideali
negli anni della propria giovinezza o
all’università, ma allo stesso tempo

Abbiamo 
bisogno 

di trovare un
nuovo equilibrio 
tra tempo del 
lavoro, tempo

della famiglia e
tempo per gli

altri“

“

Ricordiamo a tutti gli équipiers che solo gli articoli firmati dall’ERI e da Equipe
Italia esprimono la posizione del movimento; tutti gli altri sono proposte che posso-
no essere oggetto di riflessione e confronto nel rispetto di un fraterno pluralismo.
La redazione si riserva il diritto di condensare e ridurre i contributi pervenuti. 
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no il sicomoro

iunitevi subito, “perché oggi devo
fermarmi a casa vostra!”
Parli certamente, Signore, della

casa di Roberta e Massimo, dove ci
siamo ritrovati insieme questa sera
per incontrarti e riflettere sulla nostra
esperienza di équipe giovane (4 anni),
formata da 5 coppie giovani (da 5 a 8
anni di matrimonio) e “prolifiche” (10
bambini da 0 a 6 anni più altri 2 in
arrivo).
Vieni, Signore, entra: siamo venuti in
fretta, come ci hai chiesto; siamo un
po’ stanchi, perché lavoriamo tutti,
ma non siamo affannati. E ti accoglia-
mo stasera pieni di gioia, la gioia che
sempre ci invade quando ci ritrovia-
mo per fare équipe. 

“Cercava di vedere quale fosse
Gesù, ma non gli riusciva”, ovvero le
esigenze di una coppia giovane e ciò
che ci ha attratto dell’END
Quando ripensiamo a come è comin-
ciato questo cammino ritroviamo
soprattutto il desiderio di confrontar-
ci con altre coppie simili a noi. Passati
i primi mesi/anni di matrimonio, tutti
dedicati alla costruzione di un nuovo
equilibrio all’interno delle nostre cop-
pie, ci siamo riconosciuti fin troppo
solitari e desiderosi di uscire dal
caldo nido della nostra casa per met-

tere in discussione le nostre scelte
insieme ad altri che vivessero la
nostra stessa realtà. Veniamo più o
meno tutti da esperienze formative
forti, seppur diverse, vissute nel
periodo dell’adolescenza e della gio-
vinezza e ad un certo punto ci siamo
ritrovati a non capire più in modo
chiaro quale fosse il volto di Gesù che
la nostra coppia era chiamata a
mostrare. Sapevamo che Gesù conti-
nuava a passare, a stare con noi, ma
da soli non ci riusciva di vederlo
bene, tutti presi dalle novità della
nostra vita di famiglie… che comin-
ciavano ad allargarsi. È sorto in noi il
desiderio di riprendere il cammino di
confronto (tra noi e con altre coppie)
iniziato da fidanzati, ma volevamo
qualcosa che fosse compatibile con la
nostra nuova realtà di genitori di
bimbi piccoli.
E così abbiamo cercato di vedere
cosa fosse questa END…

“In fretta scese e lo accolse pieno di
gioia”, ovvero che cosa ci sta dando
l’END
…e abbiamo trovato molto più di
quanto ci aspettavamo! È difficile
riassumere in poche righe la sovrab-
bondanza dei doni ricevuti in questi
pochi anni, ma vogliamo almeno

Equipe Cassano 6
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Il sostegno reciproco.
Ci accorgiamo che l’équi-
pe e gli équipiers ci stan-
no a cuore come poche o
addirittura nessuna altra
realtà e ci sentiamo dav-
vero “presi a cuore”.
Sentiamo che le altre
coppie si preoccupano
delle nostre difficoltà nel
vivere gli impegni della
Carta e gioiscono dei
nostri progressi; che la
compartecipazione e la
messa in comune non
sono mai momenti “for-
mali”, ma autentici e ci
spingono a “metterci in
gioco” sempre più gli uni

con gli altri, gli uni per gli altri. E
ancora una volta nasce lo stupore
perché sentiamo che la grandezza di
queste amicizie “recenti” sta nel fatto
che non siamo stati noi a sceglierci,
ma è Gesù che ha scelto di venire
nelle nostre case e di riunirci in esse.

“Vedendo ciò, tutti mormoravano”,
ovvero i rischi per il futuro
Siamo consapevoli che anche la gioia
di stare in équipe porta con sé alcuni
rischi e ne abbiamo individuati alcuni
che percepiamo più probabili per noi.
Fare dell’équipe un “nido”.
Indubbiamente noi “stiamo bene” in
équipe e corriamo il rischio di
“abbandonarci” al calore della nostra
amicizia, fino a trasformare gli incon-
tri in routine, a diminuire gradual-
mente il contributo che portiamo, a
smettere di stupirci per i doni ricevu-
ti. Un buon antidoto ci sembra essere
stata finora la partecipazione ai
momenti “allargati” proposti dal

ricordare i più grandi.
Un metodo, dei paletti, una
rotta.
Cercavamo soprattutto il
confronto con gli altri e
abbiamo scoperto con
stupore e gratitudine la
gioia di scavare prima in
noi stessi, nella nostra
coppia, di darci delle
“regole” per conservare
nel tempo la nostra liber-
tà di amarci. 
Cercavamo un “gruppo
familiare” e abbiamo sco-
perto il compito, la gran-
dezza e la responsabilità
di essere anzitutto “cop-
pia”, immagine di Dio e
segno del suo amore per tutti gli
uomini e le donne che incontriamo. E
abbiamo trovato, pur nella fatica del
viverne gli impegni, un metodo capa-
ce di aiutarci a prevenire le “cattive
abitudini” che soffocano il nostro
desiderio di essere coppia. 
Il dono e la ricchezza che sono gli “altri”.
È stato bello ritrovarci “simili” nella
nostra équipe e nello stesso tempo
poter gustare la diversità delle coppie
incontrate nei momenti di incontro
“allargati” proposti dal Movimento  (i
collegamenti, gli incontri di Settore,
le mini-sessioni…). 
Ci ha colpito soprattutto la preziosità
del poterci confrontare con libertà e
arricchimento reciproco con coppie di
età diversa dalla nostra. Ma ci ha col-
pito anche il senso della corresponsa-
bilità nello svolgimento dei servizi e il
ruolo del Consigliere Spirituale, così
apparentemente “inutile” (e quindi
totalmente gratuito) e così in realtà
imprescindibile. 

abbiamo 
scoperto con 

stupore e 
gratitudine la

gioia di scavare
in noi stessi,

nella
nostra coppia“

“
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Sempre a livello di
Settore, poi, sentiamo
l’esigenza che vengano
individuati degli adeguati
strumenti di comunica-
zione che consentano di
informare/condividere le
esperienze che i singoli
équipiers vivono al di
fuori del Movimento, sia
nella logica del “prender-
si a cuore ciò che sta a
cuore agli altri”, sia per
stimolare indirettamente
la riflessione su temi non
strettamente inerenti il
rapporto di coppia.

“Oggi la salvezza è entrata in questa
casa”, ovvero: come sarebbe la
nostra vita senza l’END?
Mentre concludiamo la stesura di
questo contributo per la Lettera ci
viene naturale guardarci negli occhi e
chiederci come sarebbe stata la
nostra vita in questi anni senza l’équi-
pe. Ci vediamo rispecchiati in altre
coppie che si sono preparate con noi
al matrimonio e che incontriamo in
altri gruppi nelle parrocchie. Ci ren-
diamo conto che la salvezza sarebbe
comunque entrata nelle nostre case,
perché anche noi siamo “figli di
Abramo” e perché Gesù viene sempre
a cercare e salvare ciò che si è perdu-
to. Eppure percepiamo che lo stru-
mento dell’END è stato in questi anni
il nostro “sicomoro” e che, grazie ad
esso, la gioia di essere sposi, la con-
sapevolezza del nostro amore recipro-
co e del suo essere dono gratuito di
Dio, sono in noi più grandi. 

Movimento. 
Vivere l’END come mo-
mento di incontro prima
che come metodo.
Anche questo pericolo è
piuttosto presente e lo è
stato, soprattutto, nei
periodi in cui abbiamo
prestato meno cura ai
momenti della preghiera e
della compartecipazione.
Focalizzarsi esclusivamente
su temi specifici della cop-
pia e della famiglia.
Senza entrare nel merito
dell’interessante dibattito
in corso sugli ultimi
numeri della Lettera, rico-
nosciamo come in questi anni i temi
di studio che ci hanno accompagnati
siano stati molto orientati a questo
aspetto, col rischio di vivere a volte
una vita quasi “schizofrenica”, incapa-
ci di discernere la realtà alla luce del
nostro essere “coppia cristiana”.

“Ecco, Signore…” ovvero quali stra-
de nuove da percorrere insieme
Ecco, Signore… su questo abbiamo
provato a farci venire qualche idea,
ma ci sentiamo così “piccoli”, con così
poca esperienza della vita di coppia e
della vita dell’END, che ci azzardiamo
a condividerla stando ben nascosti
sul nostro sicomoro!
Di sicuro riteniamo che vada valoriz-
zata la realtà “allargata” del
Movimento ed, in particolare, l’espe-
rienza del Settore. Alcuni di noi, infat-
ti, hanno fatto un po’ fatica ad acco-
starsi ad esso, ma poi ne sono rimasti
entusiasti. 
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nelle varie stagioni della

vita coniugale

Equipe Notre Dame è entrata
nella nostra giovane vita matri-
moniale praticamente da subi-

to. Ci siamo sposati il 21 settembre
2001. La scelta di aderire al
Movimento è stata la naturale conse-
guenza dei nostri cammini personali,
cammini di conoscenza nella fede, di
ricerca della volontà di Dio nella
nostra storia. 
Abbiamo conosciuto l’Equipe per il
tramite di amici comuni che ci hanno
parlato della esperienza coinvolgente
vissuta  da alcune coppie di varie zone
di Napoli e ci è sembrata subito ade-
rente alle nostre esigenze. Fin dalla
preparazione al matrimonio, avvenuta
in maniera  composita, con l’aiuto di
un Padre Gesuita e la normale presen-
za a corsi prematrimoniali, abbiamo
subito capito che solo questo non
sarebbe bastato a dare linfa al nostro
rapporto e neppure il semplice percor-
so che ogni fedele, seppur impegnato
in movimenti, può compiere da solo.
Sentivamo l’esigenza di un supporto
più specifico, di un riferimento più
assiduo che potesse essere d’aiuto
nelle varie stagioni della vita coniugale.
La risposta a ciò l’abbiamo trovata
nell’Equipe, fin dall’incontro con la
coppia DIP (Diffusione Informazione
Pilotaggio), che con il suo entusiasmo

e la sua disponibilità ci ha sollecitato
ancor di più ad iniziare questa “avven-
tura”. Da più parti oggi si sente dire,
anche in ambienti “non sospetti”, che
l’istituzione matrimoniale è in crisi,
che c’è bisogno di codificare nuove
forme di convivenza (patti, contratti
etc.); noi crediamo che ci sia bisogno
di preparazione, di consapevolezza
per certi passi, sia prima che dopo.
Sono troppi, e parliamo degli stessi
credenti, quelli che scelgono il sacra-
mento del matrimonio senza sapere
qual è il senso di questa parola e peg-
gio subendo una preparazione spesso
frettolosa e superficiale. Ci si sofferma
poco su concetti quali progetto, coniu-
galità, formazione ed educazione.
Nell’Equipe abbiamo trovato invece,
e ci ha fatto molto piacere, uno spazio
ed un tempo dove confrontarsi su
questi temi, dove ascoltare le espe-
rienze di altre coppie e trarne frutto,
dove accogliersi a vicenda nelle pro-
prie debolezze e nelle proprie risorse,
come è nello spirito di una vera
comunità fondata dal Cristo.
Troviamo interessante e concreta la
struttura del metodo END, gli stru-
menti che esso propone per alimenta-
re costruttivamente la relazione tra i
coniugi, il definire veri e propri temi
di studio gli argomenti che sono gli

Cinzia e Peppino Dell’Aversana - Caserta 1

L

‘

ci viene naturale 
guardarci negli
occhi e chiederci
come sarebbe
stata la nostra
vita in questi
anni senza 

l’équipe

“

“
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una carne sola”, addirittu-
ra l’occasione di rafforzare
il legame con vecchi amici
conosciuti in altri contesti
e la cui presenza è stata
significativa per la scelta di
una nuova abitazione.
Così come noi, molte cop-
pie giovani sono entrate a
far parte del Movimento
negli ultimi tempi nella
nostra Regione e questo è
un segnale confortante,
anche in relazione all’at-

tenzione che  alcuni ambienti eccle-
siali riservano all’END.
Probabilmente potrebbe essere im-
portante dare ancor più attenzione ai
giovani. In molte équipes si sta dif-
fondendo l’abitudine di accogliere
coppie di fidanzati e di far coincidere
l’anno di pilotaggio con la preparazio-
ne matrimoniale: questa è un’azione
che potrebbe essere incentivata,
insieme all’attività che si svolge con i
giovani, intensificando le occasioni di
conoscenza del valore del fidanza-
mento, come tempo di grazia per
conoscersi, imparare ad amarsi e
vivere consapevolmente la scelta del
matrimonio. 
Potrebbe essere utile anche stabilire
delle sinergie con realtà complemen-
tari al Movimento, che servano a
sostenere le coppie con particolari
esigenze (per esempio affido, adozio-
ne, conoscenza ed utilizzo dei metodi
naturali per la fertilità), magari appro-
fittando sempre di più delle giornate
di Settore e delle Sessioni nazionali,
sensibilizzando e coinvolgendo anche
le altre coppie su tali tematiche e
disegnando una mappa delle risorse
alle quali accedere in caso di bisogno.

elementi quotidiani della
vita di coppia.
Soprattutto ci piace che
alla base del metodo ci
sia la preghiera ed il rife-
rimento costante all’a-
scolto della Parola di Dio.
I nostri primi due anni di
matrimonio sono stati
abbastanza movimentati,
abbiamo dovuto ambien-
tarci in un paese comple-
tamente nuovo per noi,
lasciare i nostri luoghi
d’origine (comprese le parrocchie che
sono innegabilmente un punto di rife-
rimento), affrontare cambiamenti
continui nel lavoro, tutte cose che
hanno provocato un ripetuto ridimen-
sionamento degli equilibri. Tutto ciò è
sfociato in un altrettanto dinamico
inizio del 2004: il trasferimento in una
nuova casa e soprattutto la nascita di
Raffaele il nostro primo figlio. 

Quanti “dovere di sedersi” sulle scelte
legate alla casa ed al lavoro, quante
preghiere per il nostro bambino,
quanti colloqui con il consigliere spi-
rituale della nostra équipe…! Su que-
sto abbiamo molto riflettuto ultima-
mente, aiutati da una nostra amica
consacrata, la quale ci ha fatto inter-
rogare su come sarebbe stata la
nostra vita e l’affrontare tante situa-
zioni senza il nostro ingresso
nell’END. Il rischio era quello di dis-
perdersi, di lasciarsi prendere dal vor-
tice, di farsi sopraffare dai reciproci
impegni. L’ END ci ha dato la possibi-
lità di avere un cammino in comune, di
“costringerci” a prendere i tempi
opportuni per vivere la nostra coniuga-
lità “il nostro essere un cuor solo ed

troviamo
interessante e
concreta  la
struttura del

metodo 
End

“

“
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noéquipe Valle Imagna,
due anni dopo...

Paolo e Katia

elemento fondamentale nella
nostra coppia è il dialogo, che è
anche la nostra principale esi-

genza: il dialogo nella coppia, in fami-
glia, con gli amici e soprattutto con il
Signore nella preghiera. Molto impor-
tanti sono le bellissime esperienze di
amicizia che stiamo vivendo, anche in
ambito lavorativo.
Il Movimento ci sta dando l’opportuni-
tà di confrontarci con altre coppie, ci
aiuta a mantenere vivo il dialogo all’in-
terno della nostra coppia e ci sta sti-
molando e aiutando a crescere nella
fede in un cammino personale e di
coppia. Inoltre, poiché il Movimento
siamo noi, è necessario un impegno
attivo e costante nel tempo, senza aver
paura di mettersi in gioco.
Riteniamo che gli incontri di Settore
siano di grande importanza ed è per
questo che, con frequenza, ci stimo-
liamo reciprocamente a parteciparvi.
Abbiamo notato, nella nostra poca
esperienza, che temi di studio più
concreti ci stimolano di più (per
esempio il libro “Abitare la casa”).
Sarebbe bello poter avere più stru-
menti simili. 
Abbiamo molta strada da fare, siamo
solo all’inizio, ma si deve cominciare

dalle fondamenta per poter arrivare al
tetto della casa.

Angelo e Vanna

Sicuramente una delle esigenze della
nostra coppia è la necessità di avere
più tempo a disposizione per se stes-
si e per la famiglia. In questo “perio-
do di attesa” è risultato evidente
quanto si possa dedicare spazio alla
famiglia con disponibilità, senza fret-
ta e non da ultimo con la testa con-
centrata all’ascolto dell’altro.
Lavorando in due è molto difficile
conciliare il tutto: casa, lavoro, figli,
ideali, e quindi qualcosa o qualcuno
risente della ristrettezza dei tempi.
Abbiamo notato che l’aspetto che in
questi anni, per mancanza di tempo e
per l’eccessiva stanchezza accumula-
ta, abbiamo più trascurato è stato il
dialogo di coppia che si era tramuta-
to in semplice comunicazione.
Questo periodo di relax ha permesso
di recuperare un po’ questa dimensio-
ne e ci siamo accorti che riusciamo
anche a prepararci al nostro incontro
mensile con più serenità e disponibili-
tà, sentendo questo momento non più
come un obbligo che ci ruba tempo,
ma come un piacere di parlare insieme
di noi due e della nostra famiglia.

Equipe Valle Imagna

L

‘



Quindi secondo noi il
Movimento sta rispon-
dendo alle nostre esigen-
ze per l’aspetto legato alla
fede e alla spiritualità di
coppia aiutandoci nell’a-
nalisi dei nostri problemi
di coppia e di famiglia.
Guardando al futuro sia-
mo preoccupati per i
seguenti aspetti che pesa-
no su tutte le famiglie:.Stiamo vivendo un
periodo di crisi generale
accompagnata dalla re-
cessione di modelli che
ormai erano ritenuti con-
solidati nella nostra cul-
tura. Stiamo parlando del
problema previdenziale

(noi giovani non possiamo più pensa-
re che dopo un tot di anni di lavoro
con i versamenti dei dovuti contributi
potremo godere di un periodo di ripo-
so pensionistico) piuttosto che della
sempre più difficile possibilità di
garantire a tutti una vita dignitosa,
per mancanza di un’occupazione sta-
bile, una casa accessibile e vivibile
ecc… Questi aspetti pesano sulla sta-
bilità delle famiglie e la loro mancan-
za rendono ancora più difficoltosa la
già difficile decisione di costruire una
propria famiglia..Mancanza di tempo per la gestione
della famiglia. Oggi mantenersi un
posto di lavoro sembra essere diven-
tato il problema principale per tutti e
questo aspetto è diventato quello che
predomina su tutto e su tutti. Non si
può pensare di non essere disponibi-
li alle richieste del “capo” perché si
deve correre a casa perché il bambino
deve essere ritirato dalla scuola o per-

Il Movimento ci sta dando
molte opportunità. In par-
ticolare:.L’opportunità di condi-
visione e di confronto con
altre coppie. È interessan-
te e costruttivo vedere
come i problemi e le gioie
che la coppia incontra e
affronta sono le stesse che
altre coppie hanno affron-
tato anni prima o si accin-
gono ad affrontare (in
base al ciclo di vita di ogni
coppia). Questo aspetto
aiuta a ridimensionare il
problema o ad affrontarlo
con più consapevolezza..L’opportunità di riflette-
re sugli aspetti essenziali
della famiglia e sui valori della vita.
Questo aiuta a capire ed apprezzare i
doni che abbiamo ricevuto e a gusta-
re quanto sia importante e bello lo
stare insieme, il volersi bene, il preoc-
cuparsi dell’altro, il donarsi per l’altro
rendendo feconda la propria vita..L’opportunità di mettere in discus-
sione il proprio modello di vita.
Questo aspetto ci viene soprattutto
sottolineato da Don Roberto che con-
tinuamente ci provoca al cambiamen-
to mettendoci di fronte al modello di
famiglia cristiana voluta da Gesù.
Sicuramente il richiamarci alla nostra
vocazione di sposati in Cristo ci
manda in crisi e ci porta a discutere
ed interrogarci rispetto alla nostra
posizione odierna e rispetto a quello
che Cristo ci chiede come piccola
chiesa domestica..L’opportunità di ritagliarsi del
tempo da mettere a disposizione per
la riflessione di coppia.

l’aspetto che 
in questi anni
abbiamo più
trascurato è

stato il dialogo
di coppia che si
era tramutato 

in semplice 
comunicazione“
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Chiara 18 mesi. Abitiamo in
un paese della Valle Imagna
ed entrambi lavoriamo a
Bergamo (Maria dal lunedì
al giovedì).
Gli spostamenti per e dal
luogo di lavoro vengono
per lo più effettuati insie-
me e questo vuol dire par-
tire da casa alle 7-7.30 e
tornarci verso le 18-19
circa. Come tanti, quindi,
approfittiamo della dispo-
nibilità (e fortuna!) dei
nonni per “gestire” i bimbi
durante la giornata: porta-
re e riprendere Alberto
all’asilo e tenere Chiara,

affidata a giorni alterni alle nonne.
Pertanto, alla nostra vita di coppia, si
è sovrapposto quasi da subito l’esse-
re genitori (Alberto è nato dopo poco
più di un anno dal nostro matrimo-
nio). Abbiamo quindi colto con piace-
re l’opportunità di entrare in équipe
perché soddisfa la nostra esigenza di
coltivare il rapporto di coppia, di
avere un confronto costruttivo sull’es-
sere genitori e di rendere più quoti-
diana la presenza di Gesù nella nostra
vita. Non è facile!

Un rischio che corriamo è quello di
lasciarci trascinare dal tempo in cui
viviamo, dalla società che ci lancia
modelli nei quali idealmente non ci
ritroviamo, come il consumismo, il
dover apparire,... trascurando così i
nostri reali bisogni (come detto il
rapporto con Dio, con i figli, col
coniuge, con l’altro in genere). Ecco
che l’Equipe ha rappresentato e rap-
presenta una “bussola” che ci ha per-
messo di rimetterci sulla giusta (per

ché si ha il genitore
anziano da accudire.
Purtroppo sempre più le
esigenze lavorative sem-
brano inconciliabili con
quelle familiari.
Tutto questo porta alla
limitazione delle proprie
scelte e quindi a fare i
conti con la realtà, prima
che con i propri ideali.
Pensiamo alla gestione
dei figli in una coppia
(obbligatoriamente si
devono fare i conti con
le proprie possibilità
prima di mettere al
mondo un figlio anche
se idealmente si vorrebbe una fami-
glia numerosa...)..Elevato carico assistenziale che si
ritrova a dover “portare una famiglia
dei nostri tempi”. Pensiamo alla
gestione dei genitori che diventano
sempre più anziani e ai figli che cre-
scono sempre meno velocemente. A
questo si aggiungono i palliativi che
le istituzioni pubbliche offrono per
aiutare le famiglie ad affrontare questi
problemi (bonus una tantum per il 2°
figlio, voucher per gli anziani...)
lasciandole completamente sole nella
gestione del quotidiano.
In conclusione pensiamo che in
futuro sia utile organizzarci per un
aiuto reciproco non solo spirituale,
ma anche materiale tra coppie ed
équipes.

Marco e Maria

Siamo Marco e Maria, abbiamo entram-
bi 31 anni e ci siamo sposati nel ’99.
Abbiamo due bambini, Alberto 3 anni e

è utile 
organizzarci 
per un aiuto 
reciproco non
solo spirituale,

ma anche 
materiale tra

coppie ed équipes

“

““
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Peraltro pensiamo che il
metodo non abbia biso-
gno di cambiamenti, ma
serve che ciascuno di noi
lo faccia proprio, al fine di
acquisire un preciso stile
di vita.

Bruna e Maurizio

Siamo entrati nel Movi-
mento da poco, e non
siamo ancora in grado di
giudicare. Pensiamo sia
una cosa importante che
serva alla coppia, e tro-
viamo sia abbastanza
completa.

Riteniamo che una cosa importante
del Movimento sia la presenza del
Consigliere spirituale, che costituisce
una sicurezza. Visto che spesso ci
dimentichiamo di cosa significhi
essere cristiani e a volte la vita ci
porta ad assumere un atteggiamento
non conforme alla nostra fede, sareb-
be bello avere momenti d’incontro in
un clima sereno confrontandoci come
cristiani, per essere indirizzati costan-
temente sulla via buona.

noi!) strada che cerchia-
mo tuttora di percorrere.
Ad esempio trascurava-
mo molto la preghiera
che invece ora si è inseri-
ta, con i suoi alti e bassi,
nella nostra quotidiani-
tà, riscoprendo il sapore
di avere sempre un “com-
pagno di viaggio” in
mezzo a noi.
Fin da prima di sposarci,
entrambi sentivamo il
bisogno di cercare di
accogliere il matrimonio
cristiano come stile di vita
e viverlo nella sua pienez-
za: il metodo END è dive-
nuto uno strumento importante per
fare questo.
Ci accorgiamo, comunque, di avere
molti limiti nel nostro “camminare in
Equipe”: dall’incontro mensile attingia-
mo sempre nuova linfa che ci dà entu-
siasmo e carica positiva che però nel
corso del mese va scemando, fino al
punto di affrontare quasi come un peso,
momenti forti come il tema di studio e
la compartecipazione (in particolare il
dovere di sedersi).

una delle 
esigenze della
nostra coppia è
la necessità di

avere più tempo
a disposizione
per se stessi e
per la famiglia

“

“
A tutti i lettori (e scrittori) della Lettera END

Vi ricordiamo che i contributi per la lettera vanno inviati a:

Maryves e Cris Codrino
Via Panizza, 9 - 10137 Torino - Tel. 011.3097425

e-mail: lettera.end@equipes-notre-dame.it

Vi ringraziamo e scriveteci numerosi.
Vi ricordiamo che la brevità degli articoli consente la pubblicazione 

di un maggior numero di contributi.

45

vi
ta

 d
i c

op
pi

a 
ne

l q
uo

tid
ia

nouna sera
d’estate...

iamo arrivati all’Equipe nel 2002,
quasi per caso durante una cena
estiva con amici sotto gli ulivi,

ma subito ci siamo resi conto che era
ciò che andavamo cercando da
tempo.
Infatti, nonostante entrambi provenis-
simo da felici esperienze di vita e di
fede vissute in ambito scoutistico e
francescano, non eravamo soddisfatti
di diversi gruppi di adulti e/o di fami-
glie di cui avevamo fatto parte, dopo il
nostro matrimonio. O accusavamo
troppo idealismo e troppo poco buon
senso pratico (dove e come sistemare
i figli?), o c’era troppa improvvisazio-
ne (chi è il responsabile stasera?), o si
avvertiva troppa concretezza e la man-
canza di spazi per lo Spirito (dov’è un
sacerdote?), o si delegava troppo ai
chierici, deresponsabilizzandosi della
propria vocazione di laici.
Abbiamo anche provato a costituire
un gruppo nuovo, ma non è andata
meglio.
Dunque, finalmente, una sera d’esta-
te, abbiamo trovato una metodologia
già sperimentata da tante altre perso-
ne e generazioni, per confrontarci e
per crescere con altre famiglie, in un
cammino cristiano.
E’ sicuramente il metodo, infatti, uno
degli aspetti che apprezziamo di più

nella nostra esperienza di équipiers.
Una metodologia che, per noi, vuol
dire pianificazione degli incontri e
non approssimazione ed improvvisa-
zione; vuol dire momenti di ampio
respiro per la coppia, come i ritiri;
vuol dire “doveri di sederci” che si tra-
sformano in attimi di curiosità, stu-
pore e gioia nello scoprire la bellezza
dell’altro; vuol dire ruoli e fasi ben
definiti nella riunione d’équipe, che
non sono altro che strumenti per far
sì che la comunicazione non si
appiattisca in frasi banali e scontate,
che i rapporti fra le persone non
divengano superficiali e vuoti e che
la vigilanza e la sobrietà non abban-
donino le nostre vite.
In altri termini, un metodo per non
sprecare il tempo, soprattutto in una
esistenza sempre più frenetica, in cui
è davvero un peccato perdere ore pre-
ziose, una volta che, a fatica, si è
riusciti a sistemare i figli e a ritagliar-
si una serata libera dal lavoro e dagli
impegni quotidiani.
Una metodologia, dunque, che per
noi non è mai una gabbia rigida e
soffocante, ma un’opportunità per
facilitare il dialogo e il confronto,
innanzitutto fra di noi e poi con le
altre coppie.
Comunicare per farci conoscere e per

Angelita e Andrea Gheri - Genova 68

S
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resto dipenderà da noi e
dalla nostra équipe.

I rischi?
Di lasciarci imprigionare
dai problemi del nostro
piccolo mondo, di isolar-
ci nell’intimismo della
nostra famiglia o della
nostra équipe, di chiuder-
ci nel guscio rassicurante
delle nostre vite. O all’op-
posto, di fare dell’équipe
tutta la nostra vita, di
farci assorbire troppo
dagli impegni pratici e di

dimenticare di tanto in tanto di guar-
dare lassù.

fare davvero comunione,
comunicare per crescere
nel confronto. Ed eccoci
ad un altro aspetto che
apprezziamo particolar-
mente in questa nostra
recente esperienza: il con-
fronto, il poter imparare
da coppie che hanno figli
un po’ più grandi della
nostra, il poter trovare un
appoggio nelle tue scelte
professionali controcor-
rente, il mettersi in gioco
sempre.

Una sera d’estate… Una sera d’estate,
c’è stata solo data un’opportunità. Il

comunicare per
farci conoscere e
per fare davvero

comunione,
comunicare 
per crescere 
nel confronto

“

“
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nocustodiamo
la bellezza

del nostro amore

e suoniamo il campanello di
casa di una famiglia dove
entrambi i genitori lavorano ed i

bambini vanno uno alla scuola mater-
na, uno alle elementari e la più gran-
de alle medie, ci sentiremo dire che
spesso le settimane sembrano non
finire mai; le giornate sono a volte un
susseguirsi di impegni, appuntamen-
ti, spostamenti, imprevisti ed in gene-
re mentre si sta facendo una cosa già
si pensa al dopo; quando arrivi a casa
dopo aver recuperato i figli è già ora di
preparare la cena, poi mentre si rior-
dina bisogna farsi dire dai ragazzi
come è andata a scuola, qualche novi-
tà, bisogna programmare il giorno
dopo ed in fretta arriva il momento di
farli dormire. Tra marito e moglie
rimane il tempo per scambiarsi “gli
ordini di servizio” per il giorno dopo.

Le energie dei coniugi sono divise tra
l’attività professionale che, general-
mente, di questi tempi, è impegnativa
e stressante, la necessità di seguire i
figli nelle attività scolastiche, nella
loro crescita ed educazione; ma anche
nella cura dei genitori anziani non più
tanto in salute, negli impegni parroc-
chiali, senza dimenticare la presenza
negli organi collegiali della scuola. A
volte si aggiunge qualche problema di

salute dei figli, più o meno grave, e
allora è richiesto uno sforzo ancora
maggiore.

L’aiuto dei nonni è un bene prezioso,
la loro presenza e disponibilità spes-
so è vitale per riuscire a sopravvivere;
ma è anche un rapporto che ha biso-
gno di essere sostenuto, curato e
valorizzato e per questo non sempre
si riesce a dedicare il tempo che si
vorrebbe.

A volte viene da pensare quanta
angoscia possano avere nel cuore
quei papà e quelle mamme stranieri
che, oltre a tutte le difficoltà che una
coppia si trova ad affrontare, debbo-
no sopportare la lontananza dalla
propria terra, discriminazioni e umi-
liazioni.

Nella lettera ai genitori del Cardinale
Martini si legge: “l’inerzia della vita con
le sue frenesie e le sue noie, il logorio
della convivenza, il fatto che ciascuno sia
prima o poi delusione per l’altro, quando
emergono e si irrigidiscono difetti e catti-
verie, tutto questo finisce per far dimen-
ticare la benedizione del volersi bene, del
vivere insieme, del mettere al mondo i
figli e introdurli nella vita; perciò è
importante prendersi cura del proprio

Sandra e Ermanno Lotti - Modena 1
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le relazioni che si creano
con altre coppie del
Movimento, ad esempio
con la coppia di collega-
mento, le coppie cono-
sciute nel pilotaggio,
quelle incontrate nelle
giornate di Settore o
nelle Sessioni nazionali; è
di grande aiuto confron-
tarsi attraverso il metodo
e le specificità del movi-
mento con coppie di tutte
le età ma che hanno in
comune una cosa molto
importante, il desiderio
di vivere tutte le stagioni
del proprio matrimonio
come una vocazione.

Nella nostra esperienza, inoltre, pos-
siamo dire quanto sia importante
l’apporto del nostro consigliere spiri-
tuale che fa parte di una comunità di
sacerdoti, una comunità dehoniana. Il

vivere in co-
munità gli ha
consentito di
integrarsi in
modo perfet-
to nell’équi-
pe e di porta-
re un contri-
buito fonda-
mentale al
gruppo; in-
sieme ab-
biamo cerca-
to un ele-
mento di dia-
logo tra la
vita religiosa
e la vita fami-
liare che non

volersi bene come marito e
moglie”.

Rispetto a questo le
Equipes Notre Dame
sono state una scoperta
molto importante perché
ci hanno aiutato a “pren-
derci cura del nostro
volerci bene”, costringen-
doci a trovare momenti di
pausa, a sperimentare un
nuovo modo “nostro” di
confrontarci, di parlarci,
di prendere le decisioni
insieme.

Il preparare l’incontro, il
dovere di sedersi, costrin-
gono a fermare l’inerzia
della vita, ci danno la possibilità di
sostenere e valorizzare il nostro matri-
monio. Nella lettera indicata prima, il
Cardinale Martini dice: “vorrei invitarvi
a custodire la bellezza del vostro amore e
a perseverare
nella vostra
vocazione: ne
deriva tutta
una concezione
della vita che
incoraggia la
fedeltà, con-
sente di soste-
nere le prove, le
delusioni, aiu-
ta ad attraver-
sare le even-
tuali crisi sen-
za ritenerle ir-
rimediabili”.

Grande valore
hanno anche

l’Equipe
è stata una 

scoperta molto
importante 
perché ci ha 

aiutato a
“prenderci cura

del nostro 
volerci bene”

“
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sone e come coniugi.
La piccola comunità for-
mata dai coniugi trae,
quindi, grande vantaggio
dalla comunità più gran-
de costituita dalle équi-
pes, ma ha bisogno anche
dell’aiuto della comunità
parrocchiale dove la fami-
glia è una delle compo-
nenti più importanti; in
parrocchia la famiglia
trova un luogo di impe-
gno, di aiuto, e soprattut-
to le risorse per crescere
genitori e figli nella fede.
Forse questo aspetto
potrebbe essere approfon-
dito maggiormente in
futuro, come l’équipe si

integra con la comunità parrocchiale,
come le esperienze di due diverse
comunità possono cooperare insieme.

Anche nelle parrocchie della nostra
diocesi viene data molto importanza
ai gruppi famiglia tanto da ricono-
scerli come “un argine alla deriva dei
valori”. In tempi in cui sono prevalen-
ti il no alla famiglia, il no all’impe-
gno, il no al matrimonio, il gruppo
famiglia può contribuire a costruire
una società nuova.

sono da considerare in
contrapposizione ma pos-
sono essere viste in modo
integrato; insieme abbia-
mo verificato la sintonia
tra la vocazione alla vita
religiosa e la vocazione
alla vita di coppia.  

Spesso la famiglia con
bambini piccoli è molto
presa e concentrata nella
gestione famigliare e
tende a trascurare le rela-
zioni con l’esterno, ma è
anche il momento in cui
l’équipe può costituire
una risorsa molto impor-
tante. In queste situazioni
l’équipe si deve sforzare
per trovare organizzazione e metodi
che rispettino queste esigenze fami-
gliari e nello stesso tempo evitino che
i bambini piccoli costringano la cop-
pia all’isolamento.

La dinamicità e la vivacità del
Movimento ci sembrano molto forti e
sono salde in fondamenta ben solide
fatte in anni di esperienze, incontri,
aggiustamenti e tanto lavoro di cop-
pie instancabili nella volontà di cre-
scere la propria spiritualità come per-

la piccola 
comunità 

formata dai
coniugi 

trae  grande 
vantaggio dalla
comunità più

grande costituita
dalle équipes

“

“

Nella pagina accanto: Marc Chagall - La fidanzata dal volto blu
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di una giovane

équipe
Anna e Roberto Salvadori - Albate 1

ogliamo raccontare la nostra
esperienza di giovane coppia e
di giovane équipe all’interno del

Movimento.

Non siamo una coppia giovanissima
(nove anni di matrimonio) ma siamo
una équipe relativamente giovane (4
anni compreso il pilotaggio).
Abbiamo conosciuto il Movimento
attraverso un sacerdote carissimo,
padre Cesare,  che ci ha guidato fin
dai tempi del fidanzamento alla cono-
scenza del metodo END (preghiera di
coppia - breve dovere di sedersi - con-
divisione in gruppo). Ci aveva colpito
il clima di amicizia, disponibilità, fra-
tellanza e gioia per la vita che era tan-
gibile in alcuni incontri di Settore ai
quali avevamo partecipato; questo era
qualcosa di diverso da ciò che si
riscontra solitamente se non quando
si incontrano gli amici più cari.
Ora la nostra équipe è composta da
sei coppie, tre con bambini e tre
senza, e dal consigliere spirituale.
Siamo un gruppo abbastanza variega-
to e proveniamo addirittura da due
diocesi diverse: quella di Milano, dove
il movimento è molto conosciuto, e
quella di Como, dove ancora non è
molto diffuso. Nonostante questo,
che almeno in partenza potrebbe

sembrare uno svantaggio, abbiamo
scoperto il grande valore dello stare
insieme, della condivisione delle
nostre vite sotto lo sguardo del
Signore. All’inizio la scelta di formare
una équipe ci era apparsa troppo
impegnativa, forse superiore alle
nostre forze, considerati i compiti da
assumere e i “punti concreti di impe-
gno” che apparivano grandi ai nostri
occhi. Ma con un po’ di coraggio e
una buona dose di incoscienza (per
quanto ci riguarda) ci siamo buttati
nell’impresa. Ed ora eccoci qua, anco-
ra un po’ malfermi sulle gambe ma
sicuramente contenti di vivere questa
esperienza.

Tracciando un piccolo bilancio di
questi primi anni possiamo affermare
che abbiamo raggiunto alcuni obietti-
vi che ci eravamo posti all’inizio e nel
frattempo abbiamo potuto apprezza-
re nuovi orizzonti che si schiudevano
gradualmente con l’apprendimento
del metodo, sia durante il pilotaggio
sia quando poi abbiamo camminato
solo con le nostre gambe.
All’inizio siamo stati spinti da varie
esigenze a costituire una équipe per il
desiderio di condividere un cammino
umano e spirituale con altre coppie,
dal bisogno di vivere il Sacramento

V
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porto di coppia più pro-
fondo, con uno scambio
di pensieri e impressioni
che ci porta a maturare
insieme, a condividere le
varie situazioni quando
si presentano; ci sprona
a pregare insieme e a
porci alla luce dello
sguardo di Dio, che gra-
datamente è diventato il
punto di riferimento
principale nella costru-
zione del nostro Matri-
monio; frutto di tutto ciò
è una tenerezza partico-

lare tra noi, che si concretizza in
ascolto, pazienza, maggiore attenzio-
ne e disponibilità reciproca. 
Strada facendo abbiamo però anche
preso coscienza di alcune difficoltà
nell’applicare il metodo END che è
preciso nell’indicare i vari momenti,

tutti impor-
tanti per una
vera cresci-
ta, in cui si
deve artico-

lare ogni
riunio-

del Matrimonio in modo
più pieno e consapevole,
dalla necessità di condivi-
dere le esperienze quoti-
diane di impegno e fatica
sia dal punto di vista
familiare che lavorativo.
Per ultimo, ma  non per
importanza, per il deside-
rio di creare un’amicizia
tra le nostre coppie,
anche organizzando dei
momenti ulteriori di in-
contro rispetto alle riu-
nioni, cosa che ha favori-
to la conoscenza e l’aper-
tura tra noi e ha creato un clima di
sincerità e di apertura nel quale ognu-
no si sente libero di esprimersi libera-
mente (a volte con un po’ di efferve-
scenza!).

Il Metodo End, anche se impegnativo
e non ancora completamen-
te realizzato (quanti appun-
tamenti mancati con il
“dovere di sedersi”) ci
aiuta senz’altro ad
avere un rap-

strada facendo
abbiamo anche
preso coscienza

di alcune 
difficoltà 

nell’applicare il
metodo End 

“

“
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ne; in particolare la pre-
parazione, durante il
mese, di ogni punto con-
creto di impegno, è risul-
tato talvolta pesante da
realizzare.
Crescendo all’interno del
Movimento abbiamo inol-
tre maturato gradatamen-
te uno spirito di servizio
più pronto e attento, ren-
dendoci conto della
necessità di donare tem-
po ed energie per qualco-
sa in cui crediamo, e della
ricchezza che anche un
piccolo incarico come
coppia responsabile ci ha
portato a coltivare un’a-
pertura diversa nei con-
fronti degli altri. Inoltre nella nostra
équipe c’è anche chi ha accettato di
diventare Coppia di Collegamento…
ci sembra un buon inizio.

Un rischio reale che corriamo viven-
do questa esperienza di Movimento
è quello di chiuderci un po’ in questa
“oasi felice” che ci gratifica e nella
quale ci sentiamo a nostro agio,
dove incontriamo persone che parla-
no il nostro stesso linguaggio e con i
quali si è sintonizzati sulla stessa
lunghezza d’onda anche se magari ci
si parla per la prima volta… Siamo
invece convinti che il Movimento
oltre a darci un nutrimento spiritua-
le e umano del quale abbiamo così
bisogno nell’affanno del-le nostre

giornate, ci dia anche il
compito, come laici, di
trasmettere al di fuori
questo messaggio con la
testimonianza negli am-
bienti variegati nei quali
viviamo: la parrocchia, il
lavoro, la scuola, il
volontariato, la politica,
gli amici e i colleghi che
frequentiamo e che ma-
gari non credono in Dio,
le coppie separate e
quelle conviventi, ecc.
Solo se sapremo essere
coppia cristiana testimo-
ne autentico potremmo
dire di aver realmente
capito il carisma del
Movimento, che è il mes-

saggio che il Signore ha chiesto alle
coppie cristiane, a tutte, e non sola-
mente alle coppie END. 

Le aspettative per il nostro futuro
all’interno di questo cammino sono
di una conoscenza e applicazione del
metodo che, diventando completi,
diano una pienezza di vita nella
costruzione di un matrimonio cristia-
no.
Questo significa un rapporto sincero
con il Signore, un rapporto profondo
tra di noi, una capacità di apertura
concreta verso gli altri che ci renda
capaci di cogliere le loro necessità
man mano che si presentano: potre-
mo fare ciò solo con un’attenzione
costante alla Parola di Dio. 

solo se sapremo
essere coppia 

cristiana 
testimone
autentica 

potremo dire di
aver realmente
capito il carisma
del Movimento “
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iamo Roberta e Federico sposi
da 10 anni e mamma e papà di
quattro figli, dono del Signore.

Siamo in équipe da 4 anni.
La nostra avventura con l’Equipe
comincia per “colpa” (merito?) di
Roberta che, mossa dalla voglia di
coinvolgere la coppia in un cammino
di crescita, viene a conoscenza dell’e-
sperienza END. L’incontro avviene in
maniera classica, probabilmente nel
modo che funziona di più: il passa-
parola. Una coppia di amici ha inizia-
to il pilotaggio e parla in maniera
entusiasta di questa possibilità che
viene offerta alle coppie per dialogare,
confrontarsi … crescere. All’inizio non
è stato semplice: “Andiamo, potrebbe
essere un’occasione importante” - dice
Roberta - “No, non ho nessuna intenzio-
ne di mettermi in gioco, oltretutto davan-
ti ad altri” - risponde Federico. Forse
ogni tanto (per fortuna …) degli occhi
dolci ed un cuore puro riescono a con-
vincere più di qualsiasi altra cosa e
così comincia l’avventura.
Siamo entrati in un’équipe già avvia-
ta, all’interno della quale conosceva-
mo solo una coppia. Ma questo non è
stato un ostacolo. Anzi per diversi
aspetti questo fattore ha aiutato
Federico a mettersi più in gioco (cosa
che non ha mai tanto amato). Quello

S

la nostra esperienza
di équipe:

4 anni di cammino...

che ci ha colpito subito, fin dal primo
incontro (ed è quello che ci colpisce
ogni volta che torniamo da una gior-
nata di Settore o ritiro), è il riuscire a
comunicare e a condividere con per-
sone che vedi per la prima volta
aspetti molto personali di te e della
tua vita di coppia. All’interno della
nostra équipe c’è una forte volontà di
“coppia”, di dire e di dirsi che si è
moglie e marito. Qualcuno la chiama
spiritualità coniugale, altri cammino
di crescita, altri ancora voglia di con-
fronto con altre persone. Crediamo
che in qualche modo stiamo espri-
mendo tutti la stessa cosa. E tutti,
con aspetti, gradi e convinzioni
diverse, poggiamo questi nostri con-
cetti su Dio.
Le Equipes Notre Dame sono vissute
da noi come uno strumento, come
un’opportunità che ci è stata offerta
per essere sempre più profondamente
uniti come moglie e marito, resi sacri
dal matrimonio, un’occasione perché
la coppia si fermi, si guardi in faccia,
si guardi dentro, si lasci scaldare dalla
luce di Dio. È in questi anni di équipe
che abbiamo capito che amare Dio
vuol dire amare prima di tutto tuo
marito o tua moglie e che dietro il suo
volto, dietro le sue richieste, c’è il
volto di Dio. Dio si fa presente nella

Roberta e Federico Tuberga - Torino 61

“



delle promesse, sicura-
mente in maniera molto
consapevole. L’équipe ci
ha ridato e ci permette di
ridarci continuamente
questa consapevolezza,
che altrimenti non avrem-
mo sempre così chiara
(possiamo dire che diver-
se volte la consapevolezza
così tanto agognata, è
anche un po’ una bella
fatica!).
All’interno dell’équipe di
appartenenza fattori con-
tingenti possono creare
dei problemi (ad esempio
alla nostra équipe com-
posta da 6 famiglie e da
un consigliere spirituale,

in un anno sono arrivati ben cinque
bambini). Indubbiamente gli anni
2001 e 2002, così prolifici, sono stati
faticosi per il gruppo, anche se a guar-
darli ora sono stati sicuramente arric-
chenti). La nostra esperienza di grup-
po ci porta a dire, per lo meno per
adesso, che sono tre le cose che ci
fanno superare gli ostacoli. Il primo è
indubbiamente la nostra volontà di
coppia di comunque continuare a cre-
scere, non importa a quale ritmo, per-
ché quello lo deciderà solo il buon
Dio. Il secondo è l’équipe di apparte-
nenza, i tuoi amici, i tuoi compagni di
brigata: si va a momenti. C’è chi tira la
carretta per un certo periodo, poi su-
bentra un altro e così via, eliminando
giudizi e pregiudizi (non è sempre
facile!!). Il terzo è il Movimento (non
l’avremmo mica detto 2 anni fa) che ti
fa sentire parte di una comunità allar-
gata (stiamo pensando ai ritiri, alle
giornate di Settore, ecc.) in cammino

tua vita prima di tutto
nella persona che Lui ha
voluto come tua sposa o
tuo sposo. Ed è in questi
anni di équipe che le
nostre due spiritualità
così diverse hanno inizia-
to a incontrarsi e a stupir-
si reciprocamente.
Se è stato facile cogliere
subito la ricchezza della
nostra équipe, diverso è
stato nei confronti del
Movimento in quanto tale,
rispetto al quale avevamo
delle resistenze (“…uso
ciò che l’Equipe mi dà, ma
non mi sento assoluta-
mente parte dell’Equipe.
Io faccio parte di un grup-
po di amici che si ritrova per parlare e
per ascoltare e non capisco tutte que-
ste cose strane a livello regionale,
nazionale e quant’altro…”). Molto è
cambiato in questi ultimi due anni e
di ciò dobbiamo ringraziare i nostri
coéquipiers che ci hanno preceduti
negli incarichi del nostro gruppo.
Quest’anno noi siamo la coppia
responsabile e forse per la prima volta
per noi coppia assume un senso l’ap-
partenenza. L’appartenenza ad un
gruppo di persone a livello mondiale
che cerca Dio e che lo cerca attraverso
suo marito e sua moglie. Per noi que-
sta è l’Equipe Notre Dame, questa è la
sua ricchezza ed è questo che ricer-
chiamo e chiediamo all’équipe stessa. 
Con l’équipe noi abbiamo recuperato
una dimensione che avevamo abba-
stanza perso, distolti dagli affanni
quotidiani: la coppia, come elemento
di salvezza. Sì, è vero, durante il rito
del matrimonio ci eravamo scambiati

quello che ci 
ha colpito   

è il riuscire a 
comunicare e a 
condividere con
persone che vedi

per la prima
volta aspetti

molto personali 
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ed in ricerca. 
In questi anni abbiamo
anche capito che l’équipe
“funziona” solo se la cop-
pia lavora, nel senso che
l’équipe non potrà mai
sostituire quello che si fa
a casa tra moglie e marito;
non sarà mai l’équipe che
effettuerà il dovere di
sedersi, ma saranno sem-
pre marito e moglie; non
sarà mai l’équipe che
deciderà la sua regola di
vita, ma saranno sempre i
due sposi; non sarà mai
l’équipe che deciderà di
pregare giornalmente, ma
sarà sempre una scelta dei coniugi.
Ma l’équipe ti fa conoscere altre real-
tà di amici che non ti fanno sentire
solo, che ti mostrano il loro cammino
e le loro debolezze, che condividono il
loro personale percorso, che si fanno
strumento, volto di Dio, perché Dio si
manifesti a te, anche tramite loro.

La ricchezza delle Equipes Notre
Dame si basa quindi sulla ricchezza e
anche sulla povertà di noi sposi, che

siamo figli di Dio e perciò
pensiamo che questa ric-
chezza sia inesauribile
perché Lui è infinito.
Non sappiamo se il
Movimento è o sarà in
grado di fornire delle
risposte adeguate alle
esigenze delle giovani
coppie. O meglio credia-
mo fermamente che Dio
sarà in grado di dare ciò
che serve a tutti gli sposi
ed a tutti gli uomini e che
quindi anche l’Equipe
Notre Dame strumento di
Dio, risulterà adeguato; ci
saranno momenti come

gli anni ’80 dove le nuove coppie
saranno “poche” (ma non saranno
forse poche per noi uomini e giuste
per Dio?) ed altri come questi ultimi
anni dove ci sarà un “proliferare” di
nuove équipes. L’Equipe è uno stru-
mento nelle mani di Dio e come tale
va inteso. E come strumento di Dio va
“coccolato” e sviluppato con la pas-
sione e l’amore di tutti coloro che
hanno, hanno avuto e avranno la for-
tuna di conoscerlo.

non sappiamo se
il Movimento è 
o sarà in grado
di fornire delle

risposte 
adeguate alle
esigenze delle
giovani coppie

“
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monsignor Galliano,
un giovane

novantenne

anno 2003, per noi dell’Acqui 1,
è stato un anno particolare per-
ché abbiamo festeggiato il 90°

compleanno del nostro Consigliere
Spi-rituale. L’evento ha assunto nella
nostra città un’importanza del tutto
fuori dei canoni, perché Monsignore,
come comunemente lo si conosce
qui, è una vera “istituzione”, un perso-
naggio che ha dato e continua a dare
un’impronta forte per la sua azione
pastorale “senza limiti”, per la paterni-
tà spirituale nei confronti di molte
associazioni e gruppi, di cui è di volta
in volta il consigliere, l’assistente, il
cappellano: il gruppo degli alpini, la
banda musicale, i gruppi di Azione
Cattolica, il volontariato parrocchiale,
la mensa dei poveri (sua creatura pre-
diletta), le ACLI, le associazioni di
soccorso, e non ultima la nostra équi-
pe che, cogliendo i segni dei tempi, ha
fortemente voluto 30 anni fa. 
Ecco perché noi siamo particolarmen-
te orgogliosi di questo sacerdote, di
questo parroco dal cuore d’oro, che si
è sempre prodigato per tutti: un uomo
che ha vissuto da prete vero i momen-
ti bui dell’ultima guerra mondiale,
sapendo mediare con tatto tra le parti
avverse per evitare inutili spargimenti
di sangue, che è andato al Brennero

ad accogliere le colonne di soldati
provenienti dalla Russia, che ha
saputo sempre cogliere i segni dei
tempi e rinnovare la chiesa locale
nelle varie tappe del cammino della
nostra città, dalla ricostruzione post-
bellica al periodo del boom economi-
co, fino ad oggi, momento in cui è più
che mai necessario presentare i fon-
damenti della nostra fede ad una
società consumistica e materialista
ove è più urgente che mai parlare di
coppia e di famiglia.
Monsignore è stato ed è per noi la
guida spirituale che si cala nella real-
tà dei nostri problemi, nell’intimità
del nostro quotidiano, ma al tempo
stesso sa spaziare e farci salire i gra-
dini della fede, indicandoci sempre la
via da percorrere con il supporto della
Parola di Dio, per distaccarci dalla
materia e farci volare più in alto alla
ricerca della Verità.

Accanto ai numerosi festeggiamenti
di vario genere che lo hanno visto
come protagonista, noi della Acqui 1
- un’équipe che è nata e che vive per
merito suo - volevamo  testimoniare,
anche sulle pagine della nostra
Lettera, l’infinita gratitudine e l’affet-
to che ci legano a Monsignore.

Equipe Acqui 1
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iamo l’équipe Buddusò 1, costi-
tuita da cinque coppie, la nostra
età media è vicina ai quaranta

anni e due coppie hanno un figlio cia-
scuna di 18 e 19 anni; questo è il
nostro secondo anno di cammino
“autonomo” dopo il pilotaggio e fac-
ciamo parte del Settore C di Genova.
La nostra adesione al movimento
END, fino al 2001 non presente in
Sardegna, è avvenuta in seguito ad un
incontro di informazione organizzato
dal nostro parroco, don Nino Carta,
con due coppie di Genova: Carmen e
Renzo Gaggero e Mariagrazia e
Leonardo Cebrelli; questi ultimi
hanno poi intrapreso il pilotaggio con
viaggi mensili.
Il primo contatto con la dimensione
del Movimento è avvenuto a novem-
bre 2002 in occasione della giornata
dei Settori, per la quale siamo partiti
in quattro coppie nonostante la fatica
fisica e il disagio di trascorrere due
notti in nave per alcune ore di incon-
tro; inoltre il tempo di viaggio in pull-
man da Buddusò a Porto Torres (90
Km.) equivale alla metà delle ore che
occorrono per navigare verso Genova.
Tutti noi eravamo alla ricerca di una
fede più matura che coinvolgesse la
coppia, perciò per alcuni si è trattato
di approfondire aspetti già presenti

S
Equipe Buddusò 1 da
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esabbiamo un sogno:
un Settore

in Sardegna

nelle riflessioni del tempo del fidan-
zamento,  per altri si è realizzata la
possibilità di riscoprire la Chiesa
come una realtà nuova, più vicina a
tutti i fedeli, dove le coppie cristiane
sono testimoni di fede e protagoniste
della nuova evangelizzazione.

Il primo passo è stato quello di aprire
le nostre case ad un progetto fuori
dell’ordinario: ospitare, insieme al
sacerdote, alcune coppie che cono-
scevamo solo di vista per parlare,
ascoltare, pregare e condividere, con
la cena, la nostra vita! Di fondamen-
tale importanza è stata la possibilità
di conoscere delle coppie (e i primi
della lista sono Mariagrazia e
Leonardo) che vivono secondo un
progetto ben diverso da quello propo-
sto dalla cultura dominante, soprat-
tutto quella veicolata dai mass-
media, basato sul profondo rispetto
del coniuge da cui scaturisce la scelta
della fedeltà, del dialogo, della pre-
ghiera e la conseguente apertura alla
vita in tutte le sue sfaccettature: i
bambini naturali, adottivi o affidati, i
genitori anziani e a volte non autosuf-
ficienti, i servizi nel Movimento o in
parrocchia, l’attenzione verso chi è
povero, malato, disoccupato, stranie-
ro, senza diritti. 
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Una caratteristica che
contraddistingue le cop-
pie appartenenti alle
END e che tutti noi
abbiamo immediatamen-
te percepito, è lo spirito
di accoglienza semplice e
serena che permette a
ciascuno di sentirsi subi-
to “in famiglia”. Lasciamo
immaginare lo scompi-
glio che crea il nostro
sbarco a Genova (lo scor-
so novembre, per la gior-
nata dei Settori, siamo
partiti al completo)
quando Mariagrazia e
Leonardo vengono a
prenderci al porto con l’ombrello,
poiché puntualmente piove, e la miti-
ca “Caravelle” a dieci posti…

Recentemente si è concretizzato il
problema dell’apertura del Mo-

vimento alle problemati-
che sociali, politiche, eti-
che: ci chiediamo se non
sia opportuno studiare
nuove soluzioni da appli-
care dove lo Stato non
arriva.

Per noi, che lo scorso
novembre abbiamo fe-
steggiato l’ingresso nel
Movimento dell’équipe
Buddusò 2 e che attendia-
mo la partenza della 3, è
forte l’esigenza di contatti
e scambi con équipes di
realtà ed esperienze diver-
se, perciò riteniamo op-

portuno favorire la conoscenza e la
diffusione delle END in altri centri
sardi e sensibilizzare i parroci alla fun-
zione di consigliere spirituale. Ci
auguriamo al più presto la formazione
di un Settore in Sardegna…!

per noi, è forte
l’esigenza 

di contatti e 
scambi con

équipes 
di realtà ed
esperienze 

diverse
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Un tempo, nel deserto di Sceti, vigeva la regola che i monaci digiunassero
l’intera settimana che precedeva la Pasqua. Accadde però che, durante que-
sta settimana, alcuni fratelli giunsero dall’Egitto per far visita ad Abba
Mosè, il quale preparò loro un pranzo modesto. Vedendo il fumo, i vicini
dissero ai sacerdoti del luogo: ”Guardate, Mosè ha rotto il divieto e sta cuci-
nando”. E i sacerdoti risposero: ”Quando uscirà gliene parleremo”. Venne
il Sabato e i sacerdoti, che conoscevano l’integrità di Abba Mosè, si rivolsero
a lui in pubblico: “Oh, Abba Mosè, tu hai infranto il comandamento isti-
tuito dagli uomini, ma hai adempiuto il comandamento di Dio.

Aforismi dei Padri del deserto
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la candela
è accesa

a candela è accesa: ci siamo
tutti. La riunione era convocata
per le 20.30, ma sono già le

nove. Chiacchieriamo a gruppetti;
baci e abbracci, come stai, ti trovo
bene; gustiamo fusilli alle noci di cui
tutti vogliono la ricetta, Don Bruno è
già seduto su una delle sedie dispo-
ste in cerchio: è sempre il primo ad
arrivare ed è impaziente. Anch’io
sono seduta e, anche se siamo in
ritardo, mi piace guardarmi intorno e
osservarli. Un anno e mezzo fa non li
conoscevo e adesso “mi sono fidanza-
ta con tutti”, ho preso un impegno. Ad
ogni incontro prosegue il mio e
nostro cammino nella preghiera.
Sinceramente, senza alcuna masche-
ra, ci raccontiamo, senza giudicarci.
Ci ascoltiamo, ridiamo, ci emozio-
niamo.
Li richiamo all’ordine:
“Cominciamo!”. Renato si siede
accanto a me: “Stasera inizi tu”, mi
propone. Lo osservo. Renato è sem-
pre sorridente. Ci conosciamo da
undici anni, siamo sposati da sette.
Rare volte possiamo permetterci il
lusso di starcene vicini: di solito
Giovanni e Maria si infilano tra noi
per farsi coccolare. Mi avvicino al suo
orecchio: “Comincia tu, poi io
aggiungo!”

“Cominciamo!”. Ecco, il nostro ruolo di
coppia responsabile ha scatenato il leg-
gendario rigore organizzativo di Paola.
Le siedo accanto: “Stasera inizi tu”,
provo a buttare lì. Le sorrido mentre mi
guarda. E’ di quello sguardo che ti pene-
tra nell’anima che mi sono innamorato,
undici anni fa e da allora è partito il pen-
dolarismo sentimentale tra Lecco e la
mia Torino. Poi il 1996, l’anno dei
grandi cambiamenti: nuovo lavoro, spo-
stamento nell’Urbe, fede al dito e
Giovanni che bussa alla vita. Ancora mi
domando dove ho trovato l’energia per
affrontare tutto con quella leggerezza.
Comunque abbiamo dovuto lasciare
famiglia, amici e abitudini nel freddo
Nord, e ripartire da zero. Di sicuro ci
hanno aiutati il calore di Roma ed il
volontariato. Essere a Roma, per me,
equivale a sguazzare in un dipinto di
Van Gogh: uno scompiglio di colori viva-
ci, che acquista una maestosa armonia
appena te ne allontani. Abbiamo legato
con persone di ogni regione d’Italia e del
mondo. Poi, un’estate, siamo partiti con
il VIS per un’esperienza di volontariato
in Brasile, con i bambini di strada.
L’avventura missionaria, iniziata due
anni prima in Africa, ci accompagnerà
tutta la vita. Con gli amici del VIS è
rimasta un’unione profonda, anche se in
seguito i bambini ed i percorsi di vita ci

Paola e Renato Ferrandi - Roma 91
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coltà trovano il tempo di
“sedersi”. Lucia è una
donna in carriera, ma
anche una madre presen-
te e attenta. Complice di
Nicola, condividono un
amore premuroso verso i
figli con cui hanno un
reciproco rapporto di
fiducia e sincerità. Marta
e Carlo sono sempre
positivi, sorridenti e si
tengono per mano. Di
solito comincia lui a par-
lare e dopo un po’, dopo
un bel po’, Marta taglia il

discorso, sempre fiduciosa e leale.
Tocca a Lorenza: un’esplosione di
vitalità, un fiume di parole, di emo-
zioni che irrompono travolgendoti.
Intanto Leonardo sembra contempla-
re le proprie scarpe; poi la guarda,
dice due parole, profonde, decise. Poi
sorride, poi sorridono come possono
sorridere soltanto due persone che

hanno fatto perdere i con-
tatti. E adesso, da un anno
e mezzo, abbiamo intrapre-
so un’avventura imprevista,
esaltante.

Il giro è cominciato. Elvira
è dolce e riflessiva.
Accanto c’è Gianni: silen-
zioso, serio ma non trop-
po che a poco a poco si
sta aprendo e alle rifles-
sioni profonde di lei ag-
giunge qualche sottile
ironia che non guasta
mai. Silvia è incinta ed è
stanca, ma il suo viso appena truccato
è angelico. 
Sembra fragile per la sua bellezza, ma
è energica e sa quello che vuole.
Domenico ogni tanto fa finta di non
sentire, ma accetta i rimproveri e sa
chiedere perdono. 
Tra tulipani, corso per l’affido, corso
per il parto, parenti e amiche in diffi-
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l’Equipe ha 
riacceso in noi gli

entusiasmi del 
fidanzamento,

quando avevamo
tempo e voglia
per confrontarci

“

“
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per confrontarci, per restare
ammaliati l’uno delle intui-
zioni dell’altra. Poi ci ha
regalato degli Amici, quelli
che si scrivono con la maiu-
scola perché ci puoi contare.
Ancora ci ha messo a con-
tatto con un grande
Movimento animato da
coppie straordinarie, di
ogni età e con tante storie
da raccontare, ciascuna
delle quali porta agli altri
il proprio insostituibile
contributo.
Quando ti senti incardinato
in una vera comunità, la
sfida di prendere sul serio,
senza sconti, le parole di
Gesù diventa proponibile. Lì

trovi il coraggio di intraprendere un cam-
mino, di compiere piccole scelte quotidia-
ne che, a poco a poco, ti cambieranno la
vita. E davvero puoi provare ad essere un
testimone credibile di vita cristiana,
straordinariamente diversa da quella che
ci hanno insegnato a chiamare normale.

Le 23.30, dobbiamo andare: le baby
sitter ci aspettano. 
Grazie di tutto. 
La candela è ancora accesa. 
Grazie per tutti.

condividono lo stesso
progetto. 
Passione ed estro accanto
a razionalità e precisione,
disordine e ordine, due
opposti che si attraggono:
Chiara e Carlo però si
incastrano perfettamente
e non si lasceranno mai.
Don Bruno ci ha ascolta-
to, e con molta semplici-
tà e umanità chiude il
cerchio. 
Ci racchiude, con parole
che non giudicano, ma
comprendono e consi-
gliano.

Ecco, questa è la mia équi-
pe: è rispetto e stima reci-
proci, è voglia di condividere, è pregare,
ridere, scherzare, è la messa che vorrei...

Di solito a quest’ora dormo già da un
pezzo, ma stasera mi sento addosso ener-
gia da vendere. Mille idee mi frullano in
testa e tutto mi sembra realizzabile.
E dire che l’END l’ho trovata per puro
caso, cercando su Internet una proposta
di spiritualità in cui poter coinvolgere
anche Paola e i bimbi. L’Equipe ha riac-
ceso in noi gli entusiasmi del fidanza-
mento, quando avevamo tempo e voglia

quando ti senti
incardinato in

una vera 
comunità, la

sfida di prendere
sul serio, senza
sconti, le parole
di Gesù diventa

proponibile“
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una grande sete

na sera come molte altre, que-
sta. Il crepitio del fuoco nella
stufa è soffocato (come sem-

pre) dalle voci dei bambini che si rin-
corrono per la casa. Che bella la viva-
cità dei piccoli: urlano, giocano,
litigano, cadono, piango-
no, ridono, chiedono
e poi ti cercano, ti
chiamano, ti in-
terrogano e
non ti lascia-
no, ti desi-
d e r a n o
tutto per
loro, a vol-
te ti soffo-
cano, ti
sfiancano
e questo
g i o r n o
dopo gior-
no, setti-
mana do-
po setti-
mana, an-
no dopo
anno.
Il tempo,
la vita, la
tua vita
trascorro-
no veloci;

quasi non te ne accorgi. In un batter
d’occhio la mia sposa ed io siamo pas-
sati dagli anni spensierati dell’inna-
moramento a quel periodo in cui non
si ha il tempo neppure per salutarsi,

per dirsi il bene che ci vogliamo, per
sedersi a riflettere o anche

solo a riposare.

È proprio in
questo tempo

così freneti-
co e fatico-
so che ab-
biamo ri-
cevuto in
dono la
Sua chia-
mata.
Fu così che
più di un
anno fa ci
trovammo
con altre
c o p p i e
della no-
stra zona,
in parte
già cono-
sciute, con
e senza
figli, con
c a m m i n i

Anna e Gilberto Nicola - Trivero 4
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la Lettera END n. 124:
quanta umanità, quanti
dolori, sacrifici e gioie
nelle esperienze descrit-
te. Quante volte ho
messo mano al fazzolet-
to, ma tra tutte le cose
che ho letto una mi ha
colpito in modo partico-
lare. Mi sono, infatti, sof-
fermato a riflettere su di
una frase di Carlo
Carretto, che già cono-
scevo e che ho trovato lì
citata: “È meglio morire
da vivi che vivere da
morti”. Credo che in que-
sta frase ci sia tutta l’es-
senza del vivere cristiano
e della realtà delle

Equipes Notre Dame che proprio in
quest’anno abbiamo cominciato a
sperimentare. Questo è l’obiettivo
che ognuno di noi, personalmente o
in quanto parte della vita di una
équipe, dovrebbe porsi.
La vita che ci è donata va vissuta, va
vissuta fino in fondo, va vissuta
secondo la Sua volontà, a piene mani
e senza riserve. Dei talenti che uno
possiede, dei doni che ci ha dato, un
giorno ci verrà chiesto di rendere
conto: se avremo vissuto da morti
come potremo giustificarci?

ed esperienze simili ma
anche molto diverse. Una
cosa sola, sicuramente, ci
accomunava e ci accomu-
na ancora: una grande
sete; la sete di Lui, della
sua Parola, del Suo esem-
pio, del Suo Amore.
Fu così che, grazie soprat-
tutto a Lui, ma anche alla
disponibilità di due gio-
vani e magnifici sacerdo-
ti, oltre che all’esperien-
za, all’esempio, al sacrifi-
cio e alla… pazienza di
due coppie di Ivrea con
qualche “annetto” in più
di noi ma con uno spirito
da far invidia, che da
qualche mese sono nate
la Trivero 4 e la Valle Mosso 1.
In tutto siamo dieci coppie, ma
soprattutto dieci famiglie - perché
una coppia di sposi è comunque una
famiglia indipendentemente dalla
presenza dei figli - dieci archi con
(fino ad ora) diciassette frecce a dis-
posizione. Chissà quanto e come
dovremo tenderci affinché l’Arciere le
scagli il più in alto ed il più lontano
possibile e nella direzione che solo
Lui conosce? Tutti noi speriamo di
non deluderLo.
Proprio in questi giorni sto leggendo

La vita che ci 
è donata 

va vissuta, va
vissuta fino in

fondo, va vissuta
secondo la Sua
volontà, a piene
mani e senza

riserve
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Nella pagina accanto: Raffaello Sanzio - Studio per la Sacra Famiglia Albani
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non è che l’inizio!

iamo una giovane famiglia com-
posta da una mamma, Magda,
da un papà, Amodio, e da un

giovane “ometto” di due anni e mezzo,
Francesco; siamo un piccolo satellite
delle nostre grandi famiglie di origine
che, ringraziando il Signore, continua-
no ad aiutarci nel nostro cammino
quotidiano.
Per noi la “famiglia” non è solo una
parola che raggruppa più persone
accomunate dalla medesima origine e
dal medesimo sangue, ma è palestra
di vita dove i “muscoli” si formano
battagliando nel ring dell’amore,
dove, come ci dicevano i nostri geni-
tori quando anche noi eravamo picco-
li, ciò che si insegna (anche il rimpro-
vero) è solo per il nostro bene. Alla
luce degli esempi ricevuti, anche noi,
ormai in campo come coppia e come
genitori, stiamo cercando di fare il
nostro meglio ma, si sa, non è sempre
facile.
Un giorno, veramente per caso,
“Qualcuno” ha bussato alla nostra
porta. Ci piace pensare che nell’invito
a partecipare al primo incontro per la
formazione di una nuova équipe,
ancora una volta, come spesso nella
nostra vita, ci sia stata la mano della
Provvidenza, piena di Grazia, che sa
ascoltare i bisogni e le preghiere. La

nostra preghiera era di voler creare
una famiglia cristiana in cui la fede e
Dio non fossero meri accessori ma il
vero e solo motore della nostra vita.
Siamo convinti di essere individual-
mente e come coppia strumento nelle
mani di Dio e che per insegnare
anche a nostro figlio ad amare Cristo
dobbiamo essere testimoni concreti
ogni giorno nella nostra vita.
La proposta End ci sta aiutando a
riflettere, a creare uno spazio nel
nostro tran-tran quotidiano per
poterci guardare negli occhi e nel
cuore e dire che insieme “Noi” ci
amiamo e che grazie a Cristo divenia-
mo, ogni giorno, l’uno per l’altro stru-
mento di salvezza.
“END” non è la fine, ma è un mezzo per
arrivare al fine, cioè una via che ci
aiuta ad arrivare a Cristo, in un cam-
mino che facciamo con altre coppie
che, come noi, hanno deciso di cre-
scere insieme, confrontarsi, mettere
in comune le proprie gioie e le pro-
prie difficoltà.
Ci sentiamo accomunati dai medesi-
mi problemi tanto che spesso finiamo
per riderne insieme: ci scopriamo più
uguali di quanto pensassimo ed
anche la vita quotidiana, alla fine,
sembra meno complicata.
“End”…non è che l’inizio.

Magda e Amodio Parmentola - Potenza 4

S

64 65

oggi
devo fermarmi

a casa tua

iamo Rocco ed Emi, sposi da 15
anni, ma profondamente consa-
pevoli di voler “cambiare” vita

dal 1995, quando abbiamo finalmente
fatto entrare e fermare con gioia in
casa nostra Gesù Risorto, il solo
Signore della vita. Da quel momento
ad oggi il nostro cammino come cri-
stiani ha avuto un’incalzante evolu-
zione: apertura della nostra casa a
tanta gente per incontri d’amicizia e
momenti di preghiera, catechesi,
impegni pastorali, formazione liturgi-
ca, carità per gli ammalati… Insomma
dopo pochi anni la nostra famiglia
cerca di vivere come, ma soprattutto
di essere, una famiglia cristiana che
“non si conforma alla mentalità di
questo secolo” e che “costruisce la
sua casa su una roccia”, cioè tiene
saldi i pilastri della preghiera e dell’a-
more Eucaristico.
L’accoglienza del Signore nella nostra
casa è fortemente voluta e profonda-
mente feconda. Ed è feconda in tutti i
sensi: dopo Savino Savio, di 13 anni,
Francesca, di 10 anni, Gabriele
Gregorio, di 5 anni, è apparsa per sole
13 settimane una stella, Sara Maria,
ed ora, a due anni da quest’ultimo
evento, c’è stato l’arrivo, accolto con
profonda gioia, di una nuova creatura
che cresce nel grembo materno da 14

settimane. Sara Maria non era per
noi, ma per la gloria di Dio, perché
attraverso il suo arrivo possiamo
testimoniare che quando Dio fa un
dono non lo toglie ma lo custodisce
nel “libro della vita”, che è il Suo stes-
so Cuore, per poi riconoscerlo e rin-
contrarlo nei cieli, nella Vita Eterna. 
Non c’è dono più grande della vita,
quella che Gesù Risorto ci ha donato.
Un figlio è il “miracolo” dell’amore
della coppia, nella nascita si svela a
noi sposi il mistero di Dio, unico
autore della vita; il senso dell’amore
sponsale sta nella coscienza di essere
servitori della vita e non padroni. Ciò
non significa essere irresponsabili
formatori di famiglie numerose che
non riconoscono i problemi reali dei
nostri tempi, ma è voler abbracciare
uno stile di vita, nel riconoscimento
di una maternità e paternità respon-
sabili che si aprono alla vita per
lasciare operare Dio. 
La cultura dominante oggi mette in
guardia piuttosto che aiutare e inco-
raggiare. La possibilità data ai coniu-
gi di diventare genitori è segnata da
difficoltà di varia natura: spesso si
viene condizionati da urgenze ed esi-
genze professionali, dai costi della
casa e da uno stile di vita consumisti-
co imposto dalla società. E allora per-

Emi e Rocco Pecoraro - Potenza 4
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manente perché il cristia-
no non può dirsi mai arri-
vato, ci aiuta ad avere un
dialogo più sereno e una
forza d’amore più poten-
te, ci confronta con altre
coppie che aiutano la
riflessione e la crescita;
nell’équipe siamo perso-
ne uniche, irripetibili,
libere, senza pregiudizi,
con la certezza di essere
in comunione fra di noi,
con Cristo e con la
Chiesa, e ciò ci garantisce

un cammino di vera santità!
La nostra speranza è che ogni giorno
Cristo si voglia fermare a casa nostra,
nei nostri cuori, nei nostri figli, sia
nei grandi sia nei piccoli eventi, per-
ché possiamo accogliere con sempli-

cità e fiducia
la volontà del
Padre così
come ci ha
i n s e g n a t o
Maria con il
suo Sì.
Ed è per tutte
queste mera-
viglie che og-
gi, ieri e sem-
pre possiamo
annunc ia re :
“Ti lodiamo,
Signore, perché
ci hai fatti come
un prodigio;
sono stupende
le tue opere, tu
ci conosci fino
in fondo.” 

ché esiste l’amore di Dio,
la sua misericordia, la sua
provvidenza, la potenza
dello Spirito Santo se non
lasciamo che si esprima
nelle problematiche og-
gettive della nostra vita
quotidiana?
In modo provvidenziale
poi, ancora una volta il
Signore ha detto alla
nostra coppia “oggi devo
fermarmi a casa vostra”:
quando, ormai da molto
tempo si era alla ricerca
di “qualcosa” che ci aiutasse a com-
prendere le nostre diversità per amar-
le e poter camminare meglio insieme
nel progetto di Dio, abbiamo cono-
sciuto le Equipes Notre Dame.
L’annuncio ci è stato dato da amici che
hanno consoli-
dato da anni il
loro cammino
nel Movimento
proponendoci
”venite e ve-
drete” e noi
abbiamo subi-
to provato e
sentito il profu-
mo di Dio. 
Per noi END
ha significato
FINE, final-
mente la fine
delle nostre
ricerche. 
L’équipe ci
permette di
avere una for-
mazione per-

per noi END
ha significato

FINE, 
finalmente la

fine delle nostre
ricerche
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dila scomparsa
di Silvio Quaggiotti

ella Chiesa gremita per i fune-
rali di Silvio Quaggiotti, il
Parroco ha detto: “Chi entras-

se ora potrebbe pensare ad una festa,
ed in realtà per i cristiani è una festa,
anche se non disgiunta dal dolore”.
Silvio, scomparso prematuramente
per un male incurabile lasciando nel
dolore la moglie Mirella, i figli Marco
e Massimo, parenti ed amici, équipier
da 35 anni, cristiano lo era davvero;
sorretto da una grande Fede, ha
affrontato la malattia con serenità e
coraggio, assistito con amore dai suoi
cari.
Ha amato la famiglia, ha operato con
passione nella scuola, ha dedicato
tante energie al servizio degli altri,
ricoprendo anche numerosi incarichi
nella comunità ecclesiale e civile. 
E’ stato, infatti, Presidente del-
l’Associazione ex allievi ed amici di

Don Bosco e fondatore del circolo
“Giorgio La Pira” delle ACLI, di cui è
stato anche Dirigente Provinciale del
settore turistico.
Ha fatto parte della Commissione
Diocesana per il Lavoro, la Giustizia e
la Pace, ha animato il movimento di
spiritualità coniugale Equipes Notre
Dame, si è occupato della prevenzio-
ne dalle tossicodipendenze, incarichi
che ha svolto senza alcuna ambizio-
ne, ma con umiltà e spirito di servizio,
fedele agli insegnamenti di Cristo.
Silvio ha amato la natura ed in parti-
colare la montagna, dove trascorreva
le vacanze; lassù era veramente felice,
forse perché si sentiva più vicino al
Creatore.
Nella Famiglia e tra gli amici lascia un
grande vuoto, alleviato dal ricordo
del suo esempio di rettitudine e di-
sponibilità.

N



68

preghiamo 
per Guido 

uido Della Torre, già responsa-
bile insieme alla moglie
Giuliana del Settore di Perugia,

ci ha lasciato il 6 novembre scorso
stroncato da un male incurabile.
Vogliamo ricordarlo pregando  con le
stesse parole che la sua équipe di
base ha rivolto al Signore durante la
Celebrazione Eucaristica.

Signore, 
Ti preghiamo per Guido con il quale
abbiamo condiviso 27 anni di cammi-
no nel Movimento. Per tutti noi è
sempre stato amico, consigliere e
guida ed avrebbe potuto ancora darci
tanto con il suo equilibrio, con la sua
fede profonda, la bontà e la ricchezza

interiore che aveva.
Preghiamo perché rimanga in noi il
valore del suo esempio di cristiano
coerente ed impegnato, desideroso di
approfondire la conoscenza della
Parola di Dio,  disponibile sempre nei
confronti dei bisogni del prossimo.
Di lui ricordiamo la testimonianza dei
valori in cui credeva, che non esitava
a praticare nella sua professione di
insegnante universitario, nel suo
impegno in politica, nella sua funzio-
ne di padre e di sposo amorevole.
Ti preghiamo, Signore, di accoglierlo
nella Tua gloria e di concedere a noi
della sua équipe ed alla sua famiglia il
dono del conforto della fede nella
serenità nel suo ricordo.

Francesco Scassellati - Perugia 6
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Mentre il il re è nel suo recinto,
il mio nardo spande il suo profumo.
Il mio diletto è per me un sacchetto di mirra,
riposa sul mio petto.
Il mio diletto è per me un grappolo di cipro
nelle vigne di Engàddi.
Come sei bella, amica mia, come sei bella!
I tuoi occhi sono colombe.
Come sei bello, mio diletto, quanto grazioso!
Anche il nostro letto è verdeggiante.
Le travi della nostra casa sono i cedri,
nostro soffitto sono i cipressi.

Io sono un narciso di Saron,
un giglio delle valli.
Come un giglio fra i cardi,
così la mia amata tra le fanciulle.
Come un melo tra gli alberi del bosco,
il mio diletto fra i giovani.
Alla sua ombra, cui anelavo, mi siedo
e dolce è il suo frutto al mio palato.
Mi ha introdotto nella cella del vino
e il suo vessillo su di me è amore.
Sostenetemi con focacce di uva passa,
rinfrancatemi con pomi,
perchè io sono malata d’amore.
La sua sinistra è sotto il mio capo
e la sua destra mi abbraccia,
io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme,
per le gazzelle o per le cerve dei campi:
non destate, non scuotete dal sonno l’amata,
finchè essa non lo voglia.

(Ct 1, 12-17 / 2, 1-7)


